
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



D.^ GIOVANNI MORO. ^^^ 
pi S. ANTONINO IN RELA^ 
ZIONE ALLA RIFORMA CAT= 
TOLICA NEL SEC. XV. ^^^ 
DA NUOVI DOCUMENTI. ^^ 



FIRENZE . B. SEEBER . MDCCCXCIX 



Digitized by 



Google 



^^^-j^if-Z].?-? 



harvauo collke librarv 

nnhithecollectionof 

^tano salvemini 

cooudqe fund 

MARCH 21, 1936 



Digitized by 



Google 



m^^^^mz^^^ 



I. 



Nell'agosto del 1444 veniva a morte in Firenze 
V arcivescovo Bartolommeo Zabarella (l) di Pado- 
va, il terzo padovano che reggeva, nel giro di 
pochi anni, la diocesi di Firenze. La Signoria, 
inviando allora le condoglianze per la morte di 
lui al Papa, gli chiedeva subito, con grande insi- 
stenza, che si compiacesse di nominare al posto 



(l) B. Z. fu successivamente »irci vescovo dì Spalatro e di Firenze. 
Ebbe fama, come molti della sua famiglia, di dotto giurista. 
Lo precedette nell'arcivescovado fioi*entino un altro padovano Lo- 
dovico Scarampi (1438-40) rimunerato colla porpora cardinalizia 
d*una vittoria riportata sul Piccinino in Toscana. — Amerigo 
Corsini (1411-34), primo col grado d'arcivescovo, e Giovanni Vi- 
telleschi (1435-38) intercedono fra l'arcivescovado dello Scarampi 
e il vescovado di Francesco Zabarella, che fu il terzo padovano, 
primo in ordine di tempo (1410-11) e di merito. Questi fu 
uomo di molto ingegno e dottrina; lettore di diritto canonico a 
Firenze e a Padova; cardinale nell* 1 1 ; s'adoprò a liberare la 
Chiesa dallo scisma e propugnò con un suo libro. De Schismate» 
la necessità della riforma cattolica. In ciò ebbe il medesimo pen- 
siero di S. Antonino. — Per F. Z. V. il dotto articolo di A. Zardo 
in Arch. St Jt , v. XXII, o per tutti gli altri Ughelli, Italia Sa- 
cra, III. 
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vacante un fiorentino. A questo fine gli raccoman- 
dava caldissimamente la nomina di Donato de' Me- 
dici, vescovo di Pistoia, dicendo che con lui il 
Papa non avrebbe potuto far scelta migliore, e più 
grata al popolo fiorentino, perchè colui era, in primo 
luogo, nato dall' illustre famiglia de' Medici, poi 
accettissimo al popolo per i suoi meriti e per il 
sangue, e finalmente perchè fidissimus huic statuii}). 
Nello stesso tempo la Signoria scriveva due altre 
lettere al collegio dei Cardinali e al Patriarca di 
Aquileia, sollecitando, anche presso di loro, 1' ele- 
zione del vescovo di Casa Medici (^j. Evidentemente 
qui agiva la volontà di Cosimo, che avrebbe po- 
tuto trarre non scarsi vantaggi, per consolidare il 
suo governo, da una politica ecclesiastica concorde 
alla sua, la quale mirasse all' interesse comune della 
famiglia. Ma sembra che a questa elezione di Do- 
nato, Eugenio IV non fosse affatto propenso ; per- 
chè la Signoria s' affrettò, pur di vedere soddisfatto 
il suo desiderio di un arcivescovo fiorentino, a pro- 
porgli successivamente (3), altri nomi : Giovanni di 
Nerone di Nisio, dottore in utroque, subdiacono 
della Chiesa e canonico fiorentino (^) ; il vescovo di 
Fiesole Benozzo Federighi (^) ; il vescovo di Vol- 



(1) V. dccum. I. 

(2) V. Arch. di Stato Fior. Missive Signoi*i;i, 1. Cariceli. Keg. 35 
a e. 120. 

(3) V. Arch. di Slato Fior. Ibidem. 

(^) Questi è probabilmente Giovanni Neroni, subdiacono di Nic- 
colò V, dal quale fu eletto vescovo di Volteria( 1450-61). Pio li 
lo chiamò poi all'arcivescovado di Firenze (1401). Cfi*. Ughki.li. 
op. cit, I. 

(5) B. F. vescovo di Fiesole dal 1421 al 1450. 
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terra (i) e anche il canonico fiorentino Andrea, se- 
gretario della Signoria (2). 

Ma Eugenio IV non trovò di suo gradimento 
neppure queste successive proposte, perchè la sede 
arcivescovile rimase vacante parecchi mesi, finche fu 
chiamato ad essa Frate Antonino, vicario generale ' 
dei Conventi domenicani riformati. Nonostante la 
fama dell* operoso e dotto riformatore, o la sua in- 
signe pietà, 1' elezione sua riusci a tutti assoluta- 
mente inattesa, forse perchè si sapeva che egli nulla 
aveva fatto per averla ; e colla sorpresa che suscitò 
si spiega forse come sia sorta la tradizione accennata 
dal Vasari (3). Secondo il biografo fiorentino, il Papa 
(che era Eugenio IV, non Niccolò V, com' egli dice) 
imbarazzato per la nomina dell'Arcivescovo di Fi- 
renze, avrebbe offerto a Fra Giovanni Angelico, chia- 
mato in questo tempo a Roma per eseguire gli af- 



(1) Era vescovo di Volterra in questo tempo Roberto Caval- 
canti, auditore della S. Rota, che era succeduto nella carica al 
al suo concittadino Roberto Adimari. Cfr. Ughelli, op. cit., I e 
Vespasiano, Vite. Bologna '92. I, pag. 22. 

(2) Forse si vuole alludere ad Andrea Fiocco, canonico fioren- 
tino fatto segretario da Eugenio IV, autore del De magistratibus 
attribuito falsamente al Fenestella. Siccome il primo Segretario 
della Signoria nel M4 era il Marsuppini, il Fiocco, se di lui si 
parla, sarà stato Segretario subalterno. — Cfr. Voigt, Risorgi- 
mento, II, pag. 77. 

(3) V. Vasari, Opere. Firenze, 1878. Yiia di Fra G. A., pag. 517. 
Nel commentario a questa vita (pag. 529-30), il Milanesi confu- 
tando la notizia del Vasari, dice che l'Angelico non potè ricevere 
l'offerta dell' arcivescovado, perchè egli andò a Roma nel '45 e lo 
Zabarella mori piti tardi, negli ultimi mesi del pontificato di Eu- 
genio IV (t 23 febbraio 1447). Ciò è errato, perchè lo Zabarella 
mori neir agosto '44, come registra 1' Ughelli e confermano i 
nostri documenti. 
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freschi in Vaticano, la cattedra fiorentina ; ma il 
grande pittore l'avrebbe rifiutata, indicando, al Papa, 
in sua vece, il confratello di religione, Antonino. 
Eugenio IV, ricordandosi di lui per averlo conosciuto 
a Firenze ed adoprato nel Concilio, benedisse V ispi- 
razione ricevuta dall'Angelico, e lo nominò arci- 
vescovo. Questa leggenda non appoggiata da nes- 
sun' altra testimonianza, è molto dubbia; più di 
tutto per quella parte che riguarda V offerta fatta 
all' Angelico da Eugenio IV ; il quale doveva facil- 
mente riconoscere che il pittore fiorentino, nono- 
stante la santità della sua vita, non era l' uomo più 
adatto al grave ulficio. Si comprende d' altra parte 
come facilmente potesse formarsi questa tradizione, 
per la sorpresa suscitata dall'elezione di Antonino, 
unita alla notizia che proprio in quei giorni l'An- 
gelico s' era recato a Roma, o stava per recarvisi. 

Ma un altro più curioso episodio di quest' ele- 
zione è quello narrato da Vespasiano da Bisticci 
che lo seppe per bocca di Niccolò V, allora sol- 
tanto vescovo di Bologna, al quale lo riferi lo 
stesso Eugenio IV. Il Papa, secondo questo rac- 
conto, mandando il breve di nomina ad Antonino, 
lo avrebbe accompagnato, conoscendo il carattere 
di quest'uomo, umile e alieno da ogni dignità, con 
un altro breve, pel quale gì' imponeva, sotto pena 
di scomunica, d' accettare l' insigne ufficio. Era 
questa stata la prima e 1' ultima volta — narrava 
Eugenio IV — che avesse dovuto ricorrere alla 
violenza, per una ragione di tal fatta (i). 

Quando fu mandato il breve di nomina ad An- 



(^) V. Vespasiano, op. cit., I, pag. 174. 
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tonino, questi si trovava in viaggio, per le visite 
a' suoi conventi. Pervenutagli qualche notizia della 
cosa, ne fu cosi sconvolto che pensò di sottrarsi al 
peso che gli si voleva addossare, fuggendo in Sar- 
degna, e nascondendosi fino a tanto che il Papa, 
perduta la speranza di ritrovarlo, provvedesse con 
altra elezione alla Chiesa fiorentina. Narra Vespa- 
siano che il corriere recante le lettere del Papa, 
sicuro di ricevere da Antonino una pingue mancia, 
non s'arrestò nelle ricerche, finche non lo rinvenne 
in cammino per un bosco, con un frate che V ac- 
compagnava. Presentategli le lettere, vide Antonino 
turbarsi, e poiché non accennava di dargli alcun 
beveraggio, il corriere glielo chiese, ma Antonino 
gli rispose : « Per una cattiva novella, che non la 
« poteva aver peggio di questa, danari questo mio 
« compagno ed io non abbiamo ; salve le cappe 
« che tu vedi, non abbiamo altro » (1). 

Quando Antonino ebbe letto il secondo breve che 
gì' imponeva d' accettare V ufficio, e s' avvide di non 
poter sottrarsi alF onore che era per lui un peso 
insostenibile, dimessa ogni idea di fuggire, si ritirò 
nel suo antico convento di Fiesole, dove aveva, 
giovinetto, sognato dimenticar la vita nelF amore 
di Dio. Per il tempo di cui ci occupiamo, nel quale 
gli ecclesiastici non considerano che la parte profes- 
sionale del loro stato, e danno la caccia continua- 
mente alle pingui prebende della Chiesa, le quali 
solleticano anche gli umanisti più o meno paga- 
neggianti, V atto di Antonino è senza esempio ; e 
si comprende come dovesse raccogliere in un mo- 
mento su di lui, sebbene la Signoria non avesse 



(i) Vespasiano, op. cit, I, pag. 173. 
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affatto pensato a raccomandarlo, tutte le simpatie 
dei suoi concittadini. 

La ragione dell' inattesa elezione di Antonino è 
chiara abbastanza, dopo quanto abbiamo narrato. 
Sollecitato da tante parti, Eugenio IV si dovè tro- 
vare molto preoccupato ed incerto, specialmente a 
causa di Donato de' Medici, cosi caldamente racco- 
mandato dalla Signoria. 

Infatti se il Papa avesse eletto costui, si sarebbe 
potuto dire che favoriva il partito de' Medici in 
Firenze, dove il partito contrario era vinto, ma non 
distrutto ; non eleggendolo, si poteva credere che 
questo fosse uno scacco dato alla potente famiglia 
di Cosimo. Insomma, fatto il nome di Donato per 
la cattedra fiorentina, Eugenio IV non poteva fa- 
cilmente sottrarsi da questo doppio pericolo : o pie- 
garsi ad una elezione che non gli era accetta e 
poteva sembrar partigiana, o andare incontro al 
risentimento di chi spadroneggiava in Firenze. 
L' elezione di Antonino tolse il Papa dall' uno e 
1' altro pericolo. 

Quali erano infatti le relazioni fra Cosimo il 
Vecchio e l' austero frate domenicano ? 

Su questo punto, vario ed opposto giudizio hanno 
dato gli storici ; ma tutti riuscirono egualmente 
lontani dal vero, sia che lo abbassassero, come 
alcuni, a cortigiano de' Medici, sia che lo esaltas- 
sero, come altri, quale fiero avvesario di Cosimo, 
difensore della moralità civile contro le arti per- 
fide del dominatore, e ne facessero, insomma, qual- 
cosa di molto simile a quello che fu il Savonarola 
rispetto al Magnifico (l). L' errore degli uni e degli 



(I) A questa opinione pare che inclinino TUzielli, pure con 



Digitized by 



Google 



— 9 ^ 

altri nacque dall' aver considerata una sola delle 
tradizioni che si formarono su questo punto, senza 
confrontarla con altre, e senza rendersi conto di 
due vari e ben diversi momenti che ebbe la vita 
del Santo. 

Secondo una tradizione assai antica, Cosimo dei 
Medici, dopo aver speso del suo a piene mani (e su 
ciò non v' ha dubbio) per riedificare V antichissimo 
convento di S. Marco e mantenere su primi tempi 
della loro venuta in Firenze i domenicani di Fie- 
sole, avrebbe voluto riserbarsi, nel nuovo edificio 
inalzato dall' arte mirabile di Michelozzo, una cella 
prossima a quella d'Antonino, il quale fu eletto, 
di li a poco, priore del nuovo convento. Questa 
tradizione, che ci rappressenta Cosimo desideroso 
della compagnia e amicizia del frate suo concitta- 
dino, è avvalorata da un' epigrafe che si legge ap- 
punto nella cella vicina a quella dove abitò Anto- 
nino, in S. Marco (^) ; ed è questa tradizione 1' unico 
argomento, press' a poco, pel quale il più insigne 
storico di Firenze, il Perrens, possa attentarsi, nel- 
l' eccessivo pessimismo col quale giudica gli uomini 
e le cose di quel tempo, a distruggere la fama di 
bontà ed onestà, di cui è circondata la vita del- 
l' arcivescovo^ fiorentino, facendone un partigiano 



tutta la l'iservatezza che la sua critica gli suggerisce, e più de- 
cisamente il Palermo, Regola a ben vivere di S. Antonino. Firenze, 
1858, prefaz., e il Capponi, Storia di Firenze, II, pag. 71-72. 

(1) La cella ò segnata col N. 33 e reca V iscrizione seguente : 
EuoBNius IV . P. M. — DEDICATO D. Marci tempi.o . A. D. 

MCCCCXLII — UNA NOCTB MORATUS EST HIC — UBI IN CELLUMS 
A SE EXTRUCT.ra MaGNIF. CoS. MeD. — SAEPE HABITAVIT, UT D. AN- 
TONINI COLLOQUIIS — FRUERETUR. 
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interessato di Cosimo (i). Ma se il Perrens dette so- 
verchia importanza alle relazioni attestate dall' epi- 
grafe di San Marco, non mancò d'altra parte chi 
non le volle riconoscere, e credè di potere, negando 
senz'altro questa tradizione, affermare che Antonino 
fu un nemico dei Medici (2). 

A noi sembra che, fuori di queste due opposte 
opinioni preconcette, un dubbio sia lecito e legit- 
timo sulla tradizione in parola : che essa sia sorta 
dopo la morte d'Antonino e. di Cosimo, e che i 
nipoti di questo, i quali mirarono sempre a far di 
S. Antonino un amico e protettore della loro fami- 
glia, apponendo quell'epigrafe esagerassero l'in- 
timità delle relazioni che passarono fra il priore 
di S> Marco e il loro antenato. Perchè, per ammet- 
tere quella tale consuetudine di vita cui accenna 
la memoria epigrafica, bisognerebbe anche ammet- 
tere (e non è possibile) che fin dalle origini di 
S. Marco, proprio fin da quando fu riedificato il 
convento, fosse già formata e diffusa la fama della 
virtù e del sapere d' Antonino, se Cosimo volle ri- 
serbata a sé una cella per godere la spirituale con- 
versazione del frate. 

Ma se si può e si deve fare qualche riserva sul 
genere delle relazioni e sul grado dell'.intimità che 



(1) V. Perrens. Histoire de Florence, part. II, voi. I, pag. 201. 

(2j V. UziELLi. Le Accad. Platoniche in Firenze, in Giornale di 
Erudizione^ VI, pag. 233-34, dov* è detto che « S. Antonino, pre- 
« dicatore contro gli esilii partigiani e contro le alterazioni delle 
« urne fatte dai Medici, disprezzatore delle minaccie loro.... do- 
« veva sinceramente non amare Cosimo. — Questa è sostanzial- 
mente anche la nostra opinione, ma per le relazioni posteriori 
dell' arcivescovo con Cosimo : per quelle più antiche, quando il 
Santo era priore di S. Marco, noi crediamo diversamente. 
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passò fra Cosimo de' Medici e il Pierozzi, secondo 
V epigrafe di S. Marco, nulla ci autorizza a negare 
il valore di questa; e Tunica conclusione sicura 
che si può trarre si è che, per un certo tempo al- 
meno, Cosimo e Antonino furono uniti da rapporti 
di reciproca deferenza e rispetto. Ma c'è di più. 
Un argomento non mai considerato da coloro che 
giudicarono la condotta d'Antonino rispetto a Co- 
simo, è dato da ciò che quegli scrisse di questo 
nella sua Cronica ispirandosi a grande indulgenza 
per il dominatore di Firenze. « Cosimo — scrive 
« Antonino — sembrò di non prendere vendetta dei 
« suoi avversari, se non quando lo reclamasse la 
« giustizia » (1). 

Questa testimonianza ci conferma nell'opinione 
nostra, dimostrando d'altra parte che Antonino non 
fu un cortigiano ne un nemico di Cosimo, perchè, 
in un caso e nell' altro, ben diverse sarebbero state 
le sue parole. Ma, infine, più d'ogni altro argo- 
mento, sta in favor nostro la considerazione del 
carattere d'Antonino e della sua condizione di 
priore di S. Marco. Per questa sua qualità, una 
condotta ben decisa di Antonino rispetto a Co- 
simo, in questo periodo della sua vita, non si 
potrebbe ragionevolmente richiedere da lui. Per 
disoneste che fossero le arti di governo usate da 
Cosimo, per grande che fosse (ma anche su questo 



(0 V. Divi Antonini. Chron. Ili, XIX, 111, 6. Conviene notare 
che, basandoci sul carattere delle relazioni fra Antonino e Co- 
simo, e su altri argomenti, noi riferiamo la composizione, in 
gran parte, delle opere di S. Antonino al tempo da lui trascorso 
in S. Domenico di Fiesole e in S. Marco; dissentendo in ciò da 
quello che dice Vespasiano, op. cit, I, pag. 179. 
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punto non conviene esagerare) (l) la ripugnanza del 
Santo contro quel mondo fiorentino che s'imper- 
niava in Cosimo, cosi alieno e contrario ai dettami 
d'una coscienza cattolica, non si può dimenticare 
che Antonino doveva ai Medici gratitudine per 
tanti benefici ricevuti, nell'attuazione di un suo ar- 
dente desiderio, quello di fondare un convento do- 
menicano riformato in Firenze, dove alla riforma 
rimaneva contrario l'altro convento, pure domeni- 
cano, di S. Maria Novella. Se si pensa che Cosimo 
e il fratello Lorenzo aiutarono continuamente e con 
grande amore i domenicani di Fiesole per istituire 
il nuovo convento in Firenze, che questi ottennero 
dalla Signoria, per opera sempre dei Medici, prima 
il convento della Costa a San Giorgio, poi quello 
dei Salvestrini di S. Marco, e ottennero pure varie 
esenzioni e privilegi, ed ebbero infine dalla muni- 
ficenza di Cosimo, il più bello e più ricco convento 
di Firenze (2), se si pensa che Antonino ricevè, 
come superiore del nuovo convento, tutti questi 
favori e benefici, non si può ammettere che egli 
avesse per Cosimo se non sentimenti di gratitudine 
e benevolenza. Ed è già lode d'Antonino, se pur 
grato e riconoscente ai Medici dei molti benefici, non 
perdette per questo l'indipendenza della sua vita 
e del suo pensiero. 

Una condotta — abbiam detto — ben determi- 
nata rispetto a Cosimo, come dominatore di Firenze, 
Antonino non potè averla nemmeno per il suo ca- 



(1) V. VoiGT. Il Risorgimento, I, pag. 377. 

(2) Per tutto quanto fecero Cosimo e Lorenzo de* Medici in 
favore del nuovo convento di S. Marco, V. Marchese. Scritti 
vari. Firenze 1855, pag. 41 e segg. 
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rattere, perchè egli fu sempre ed eminentemente 
un frate. Una differenza sostanziale fra lui e, ad 
esempio, il Savonarola è appunto il carattere mo- 
rale, la natura e lo svolgimento del loro essere in- 
teriore. Il Savonarola, fervido combattente per una 
grande riforma cattolica della Chiesa, è, negli slanci 
della sua anima, profondamente umano. Qui la ra- 
gione per la quale, mentre la critica accumula do- 
cumenti e discorsi, e fa di lui, a volta a volta, 
un audace precursor di Lutero, o un « iconoclasta 
della rinascita » o un Santo, egli avrà sempre un 
valore umano, indipendentemente da quello che gli 
assegni la storia. La quale non potrà mai del tutto 
risolvere certe contradizioni che sono veramente 
più nella natura del suo essere che nei fatti della 
sua vita ; mentre egli vivrà sempre nel nostro spi- 
rito come un' alta espressione della coscienza umana, 
ammirato da ciascuno, secondo le tendenze del pro- 
prio pensiero come eretico o santo, come asceta o 
combattente civile. Tali contradizioni non sorgono 
dallo studio della vita d'Antonino, per essersi egli ^| 
fatto frate, sto per dire, prima che uomo. I primi > 
passi della vita d' Antonino e del Savonarola illu- 
strano bene la differenza fra questi due religiosi. 
Savonarola cresce in mezzo al mondo non solo ; ma 
alla corte di Ferrara che fu una delle manifesta- 
zioni più grandi del mondo italiano del quattrocento; 
si fa uomo educandosi a buoni e seri studi; apre 
la sua anima ad aspirazioni forti e tenaci ; s' inna- 
mora, e in mezzo a lotte intime che torturano il 
suo spirito, intravede V ideale di restaurazione mo- 
rale per opera della religione, e a questo si con- 
sacra e per questo combatte e, combattendo, finisce 
la vita sul rogo, egli, onestissimo e cattolico, come 
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im malvagio o un eretico. Sant'Antonino voi lo 
vedete crescere, bimbo infermiccio, fra le immagini 
di santi e il profumo degl'incensi, penetrato del- 
l' ambiente religioso della famiglia, lieto solamente 
quando indossa gli abiti del culto, per attendere alle 
piccole faccende di chiesa; e lo ripensate, quale i 
biografi lo raffigurano, genuflesso per intere ore 
dinanzi al Cristo d' Or San Michele. Fanciullo an- 
cora, egli entra nel chiostro, senz'aver conosciuto 
il mondo, e vi diviene, prima frate che uomo. Edu- 
cato alla scuola del cardinal Dominici e di Lorenzo 
da Ripafratta, egli senti la forza della disciplina; 
cosi, mentre ebbe naturale fierezza di carattere, si 
mosse sempre, quasi direi, per entro il cerchio de' ca- 
noni ecclesiastici, nel quale aveva formato la sua co- 
scienza ; e badò, più che tutto, ai suoi conventi da 
dove pensava che dovessero, agli uomini del mondo, 
venire gli esempi d'ogni virtù. In tal modo An- 
tonino combattente, come il Savonarola, per una 
riforma cattolica della Chiesa, ascese non il rogo 
ma tutti i gradini della carriera ecclesiastica è, a 
dire del Guasti, solo dalla morte di Callisto III fu 
impedito di diventar cardinale (i). Concludendo, egli 
fu dunque soprattutto un frate, e perciò s'astenne 
(quando, non ve lo obbligarono, come in seguito 
divenuto arcivescovo, altre cure e bisogni) da ogni 
ingerenza estranea alla vita del chiostro, e, come 
richiede l'osservanza dei canoni, rispettò sempre 
l'autorità temporale. 

Certamente dovè essere anche per questa neutra- 
lità, se cosi è lecito dire, d'Antonino nel campo 



(1) V. Guasti. Opere. Prato, 1894, I, pag. 89. 
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politico, oltreché per i suoi grandi meriti, che Eu- 
genio IV si risolse di nominarlo alla cattedra fio- 
rentina. Come avrebbe il Papa osato di eleggere 
un avversario di Cosimo, quando proprio aveva ri- 
fiutato la nomina a Donato, parente di lui ? E che 
valeva rifiutar questa nomina, se colui che fu poi 
eletto appariva già come un futuro docile strumento 
nelle mani di Cosimo ? 

La verità dunque si è, e a noi sembra inoppu- 
gnabile, che al tempo delF elezione di Antonino, le 
relazioni fra lui e il Medici erano di reciproca de- 
ferenza e rispetto. Ma, ammesso questo, potremmo 
affermare che si mantenessero tali anche in se- 
guito ? 

Se Antonino, frate di S. Marco, ascoltò sempre, 
nel giudicare T opera di Cosimo de' Medici, la voce 
della gratitudine, e visse eilV infuori d' ogni altra 
cura che non fosse quella dei suoi conventi, S. An- 
tonino, divenuto arcivescovo, dovè sentirsi come al- 
tra persona da quella di prima ; non più solamente 
il padre dei religiosi affidati alla sua direzione, ma 
il padre e il difensore delP intera città, al cui go- 
verno spirituale era preposto. Ecco dunque un se- 
condo momento già di per se un po' diverso dal 
primo, nella vita del nostro Santo, nel quale i rap- 
porti di lui col potere civile, e quindi con Cosimo 
che lo impersonava, difficilmente poterono mante- 
nersi quali erano stati in passato. Capo della chiesa 
fiorentina, in un periodo pieno di pericoli e d' in- 
certezze per la religione, Antonino dovè necessa- 
riamente occupai'si di questioni di fede e di politica 
ecclesiastica, dalle quali, fiero e animoso prelato 
com'era, non è facile che uscisse senz' attriti e mo- 
lestie. Di più, se il nuovo ufficio d'Antonino lo por- 
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tava ad una posizione più determinata, rispetto a 
Cosimo, che non fosse stata per l'avanti, anche i sen- 
timenti personali, ai quali s'era ristretta in passato 
la relazione d'essi due, doverono mutare, cosi per 
parte di Cosimo, perchè, in cose di religione e di go- 
verno ecclesiastico, ebbe a sperimentare V inflessi- 
bile onestà dell'arcivescovo e a subirne un senso 
di soggezione ; come per parte d' Antonino, perchè 
da allora, vivendo nel mondo, dovè accorgersi quali 
fossero le intenzioni di Cosimo, e le arti del suo 
governo, e il danno materiale e morale della re-, 
pubblica, specialmente quando i partigiani de' Me- 
dici, non più frenati dalla prudenza di Cosimo, 
ormai vecchio e incapace a farsi valere, s'abban- 
donarono ad ogni eccesso (i). 

Di questo secondo periodo nelle relazioni fra i 
Medici e Antonino fanno testimonianza fatti e do- 
cumenti che vedremo più avanti, esaminando l'opera 
Restauratrice della chiesa fiorentina, compiuta dal 
nostro arcivescovo. 

II. 

Nel convento di S. Domenico di Fiesole, Anto- 
nino, accettando il consiglio di Lorenzo da Ripa- 
fratta, desistè finalmente da ogni resistenza e si 
piegò alla volontà del Pontefice. Intanto il raro 
esempio di modestia e disinteresse che egli aveva 
dato, cercando di sottrarsi all' onore dell' arcivesco- 
vado, gli aveva raddoppiato le simpatie del popolo 
fiorentino; ma la Signoria, forse delusa ne' suoi 



(l) Cfr. ViLLARi. N. Machiavelli e i suoi tempi. Firenze 1877, 
I, pag. 47. 
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desideri, scrivendo al Papa per ringraziarlo della 
nomina avvenuta nella persona di un concittadino, 
mentre s'augurava che i santi costumi e la dot- 
trina del nuovo Pastore eccitassero a ben fare e 
all' amor della scienza i cittadini, concludeva col 
dubitare che l'umiltà d'Antonino e il suo amore 
alla vita tranquilla non frustrasse le speranze del 
bene che tutti si ripromettevano dalle sue virtù Q), 
Diverso però fu il tono dell'altra lettera mandata 
nello stesso tempo dalla Signoria ad Antonino, 
perchè qui s'esprimeva l'universale letizia di Fi- 
renze per la sua elezione. « A noi non sfugge — 
« segue la lettera — quanti buoni effetti possa 
« avere sul popolo un arcivescovo ornato di santis- 
« simi costumi e di singolare dottrina. Esortiamo 
« dunque la Paternità Vostra perchè, quanto prima 
« possa farlo con comodo, prenda possesso dell' uf- 
« ficio B sodisfare il popolo avido ed impaziente. 
« Perchè voi non potete rifiutare una carica non 
« cercata col broglio, col denaro e le cattive arti, 
« ma concessavi dal Vicario di Cristo e da Dio per 
€ le vostre virtù e la vostra fama. Che se a voi 
« piace più la vita quieta e tranquilla, bisogna ri- 
« flettere che non siamo nati soltanto per noi stessi, 
« ma per la patria, i parenti, gli amici e tutto il 
« genere umano » (^). 

Non diversamente gli scriveva, in una lettera di 
questi medesimi giorni, un amico, Girolamo Allotti, 
uno dei difenditori, padroni e custodi dell'Arcive- 
scovado fiorentino. « Io mi meraviglio — gli dice — 
4c che mentre il popolo fiorentino esulta per la tua 



(i) V. docum. II. 
(2) V. docum. III. 
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« elezione, e ti considera come mandato dal Cielo, 
« tu abbia mendicato nascondigli e sotterfugi per 
« scuotere il giogo da Dio imposto sulla tua testa, 
« e tu abbia osato resistere allo Spirito Santo. 
« Non siamo nati soltanto per noi stessi, ma an- 
« che per la patria ed i congiunti. Anche i pon- 
« tefici Martino e Gregorio benché amassero di 
« gran lunga più la quiete della cella che il tu- 
« multo della Curia, si sacrificarono alla pubblica 
« utilità » (1). La letizia sua e del popolo fioren- 
tino esprime pure lo stesso Aliotti in una sua let- 
tera al monaco Arsenio cameriere Pontificio (2). Da 
queste lettere, oltre V espressione dello spirito pub- 
blico, ricaviamo anche, all' incirca, la data della 
elezione, che ebbe luogo certamente nell' ultima de- 
cade di gennaio, contrariamente alla data finora 
conosciuta, che era del febbraio. 

Il 13 marzo 1446 (3), Antonino riceveva la solenne 
consacrazione dal vescovo di Acaia, Lorenzo Gia- 
comini domenicano, presenti i vescovi di Fiesole 
e di Pistoia, nonché i superiori dei principali con- 
venti fiorentini. La seconda domenica di quaresima 
Antonino scese dal convento di Fiesole, accompa- 
gnato da altri religiosi, e venuto nella chiesa di 



(1) Questa lettera pubblicata dal Ceracchini, Crqtiol. dei ve- 
scovi e arcivescovi fiorentini, Firenze 1731, ora già stata pub- 
blicata per intero, mentre il Ceracchini la pubblicò solo in parte, 
dal Vossio nel suo XIII giornale, deiranno 1713, di dove la tolse 
il Ceracchini, come avverte lo Zeno, Dissert, Vossiane, T, pag. 237. 

(2) Di questa è fatto cenno nelle Dissert, Voss'ane. 

(^) Questa data è calcolata dall' indicazioi»e dei biografi, i quali 
dicono che S. Antonino entrò in Firenze la seconda domenica di 
Pasqua, che è appunto il 13 marzo, come in<lieano le tavole ci*o* 
nografiche del Carraresi. 
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San Gallo, ov'era il monastero degli Eremitani 
Osservanti, vi disse messa, e dopo, ricevuto da tutto 
il clero e dalla Signoria, entrò in città, a piedi, non 
già con solenne pompa di cavalli e di vesti, come 
s'era usato finora. Dopo un'altra sosta a S.Pier Mag- 
giore per fare, secondo il rito, atto di venerazione 
al vescovo fiorentino San Zanobi, prosegui a piedi 
scalzi la via sino al Duomo, ove prese possesso 
della carica. 

Pochi giorni dopo, il 28 marzo, Leonardo Dati, 
generale de' domenicani, gli dirigeva una lettera, 
nella quale esprimendogli la gioia sua e del clero 
e della città, riconferma la gara con cui molti si 
erano contesi l'arcivescovado. Alcuni — egli dice — 
volevano per arcivescovo quemdam florentinutìi 
(evidentemente Donato de' Medici), altri un pado- 
vano: tutti erano incerti, i cittadini, il clero, la curia 
romana, e tutti sollecitavano per proprio conto. Ma 
poiché il Pontefice e il Sacro Collegio avevano af- 
fidato l'alto ufficio ad Antonino, s'erano sedate su- 
bito le divergenze. Infine il Dati si rallegrava che 
la lunga resistenza fosse venuta meno ed Antonino 
avesse finito coU'accettare. « Ora sta a lui di trarre 
i migliori frutti dalla guerra che imprenderà contro 
i raggiri dei ladroni, istigatori e calunniatori acer- 
bissimi » (}). 



(l) V. docum. IV. — L. Dati, grande amico del vescovo di 
Volterra Antonio degli Agli, che ci lasciò nella sua Cronaca inedita 
(V. docum. XII) un vivo ricordo dell'opera riformatrice di S. An- 
tonino, fu vescovo di Massa intorno al 1460. Visse a Roma dove 
fu Segretario di Paolo II, e piii che segretario, consigliere ed 
amico. Umanista lodato, scrisse in versi un poema: De bello 
etrusco, Cfr. Vespasiano, op. cit., I, pag. 224. 
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Appunto questa guerra fu una delle maggiori 
glorie d'Antonino e in essa sta l'importanza sto- 
rica di lui. Dal momento infatti nel quale il Pie- 
rozzi poneva piede nella sede vescovile, cominciava 
subito queir opera che non cessò, se non con la 
vita, per la riforma del clero secolare, come già 
aveva fatto per quella dei chiostri. Venne cosi 
ad aggiungersi più che col desiderio e la parola, 
coll'opera e V esempio, agli altri pochi che in mezzo 
alla generale corruzione della Chiesa nei secoli del 
rinascimento, tentarono quella riforma cattolica, 
che avrebbe tolto materia da ardere all' incendio 
della riforma protestante. 

I biografi di Antonino fanno testimonianza del 
metodo di vita che egli, arcivescovo, impose a se 
stesso, alla curia ed al clero. Dagli abiti alla sup- 
pellettile domestica, volle che tutto fosse impron- 
tato alla più grande umiltà di vita. Egli stesso 
non vesti mai altro abito che l'umile tonaca la 
quale aveva sin allora portata; e si racconta che, 
essendogliene stata fatta una che toccava per terra, 
(gli altri vescovi solevano portarla collo strascico) 
la facesse mozzare, secondo l'espressione di un bio- 
grafo, per poterla donare a qualche frate che in- 
contrasse malamente vestito (l). Nella sede arcive- 
scovile non permise si tenessero portiere, ne arazzi, 
ne tappetti, ma solo rozze panche di legno, delle 
quali esigeva la somma pulizia. Due frati e un 
vicario di modestissimi costumi formavano tutto il 
seguito e la corte dell'Arcivescovo, il quale non 
si concedeva nemmeno Tagio di una cavalcatura 



(}) Ubaldini, Vita di S. A., ms. Magliab. Conv. soppr. I, I, 51. 
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sua, servendosi appena di un muletto donatogli da 
S. Maria Nuova, che egli però aveva accettato sola- 
mente in prestito. Dei mille cinquecento scudi a 
cui assommavano le entrate della Sede, consumava 
per se e la sua casa meno d' un terzo ; tutto il re- 
sto era pei poveri (^). Aveva ordinato e regolato la 
sua casa punto per punto, sicché non potessero 
mai avvenire disordini od abusi. Di altrettanta 
semplicità e umiltà di vita, ben poteva egli pre- 
tendere che dessero esempio anche tutti i membri 
del clero a lui sottoposti^ e certo egli arrivò a 
buon punto in questa sua opera riformatrice, per- 
chè, dopo poco tempo dacché Antonino era arci- 
vescovo, il clero fiorentino, secondo narra Vespa- 
siano, era divenuto irriconoscibile (2). Determinò il 
vestito dei preti, proibendo ogni ornamento nel- 
l'abito, nelle calzature e nell'acconciamento dei 
capelli. Pare che alcuni ecclesiastici si fossero ri- 
dotti a vendere perfino il breviario, col quale do- 
vevano recitare l' ufficio religioso ; e Antonino al- 
lora ordinò che ciascun prete avesse un breviario, 
firmato da lui e controfirmato dal possessore e an- 
che numerato nelle pagine. Visitava ogni anno 
tutte quante le chiese del vescovado, proibendo 
sempre che si facessero spese per riceverlo. Per 
questa correzione dei costumi che cercò d'esten- 
dere anche sui laici, fu d'un' energia senza pari. 
L' uomo che aveva cosi forzatamente accettato l'alta 
dignità vescovile, amante com'era della tranquilla 



(1) Vespasiano, op. cit., passim. 

(2) « Di natura si governò, che d' uno arcivescovado trovatolo 
in tanto disordine, T ordinò in modo che non era prete ignuno 
che non istessi a* termini sua. » Vespasiano, op. cit , pag. 177. 



Digitized by 



Google 



— 22 — 

vita del chiostro, seppe poi trovare, divenuto ar- 
civescovo, tutta la forza necessaria per cosi ardua 
impresa. E che fosse ardua davvero, è facile im- 
maginare, dato il miserevole stato del clero d' al- 
lora, che aveva, in conclusione, tutti i vizi della 
società da cui sorgeva e in mezzo alla quale vi- 
veva. Perduta la coscienza del suo ministero mo- 
rale e religioso, gli ecclesiastici avevano trasfor- 
mato il loro ufficio in una professione o mestiere, 
e ridea del guadagno imperava su tutto. Coloro 
che godevano di maggiori aderenze riuscivano a 
procurarsi l'amministrazione non di una ma di due 
o tre chiese, le cui rendite poi dissipavano in una 
vita scostumata; e coloro che non potevano con- 
tare su tali aiuti, cercavano di guadagnare mer- 
canteggiando usurariamente e anche vendendo gli 
arredi del culto. E intanto le chiese cadevano in 
rovina, e i fedeli dovevano talvolta abbandonare 
la preghiera per la pioggia che cadeva sul pavi- 
mento della chiesa. Il rilassamento dei costumi toc- 
cava lo scandalo : i preti non sapevano nulla ri- 
fiutare ai giovinastri e alle cortigiane, riempivano 
i luoghi sacri delle loro concubine e dei loro ba- 
stardi, che, per un significante eufemismo, chia- 
mavano i nipoti. Le oneste donne non osavano più 
avvicinarsi a questi mostri di lussuria. 

A tale rapida ma vivace pittura che il Perrens 
fa del clero d' allora, noi possiamo portare la con- 
ferma dei documenti. Niccolò V scrivendo ad An- 
tonino una lettera, che dimostra anche la grandis- 
sima considerazione in cui il Papa teneva P arci- 
vescovo fiorentino, gli dice d'aver ratificato tutte 
le punizioni e riforme da lui stabilite contro preti 
che tenevano pubblicamente la concubina; lo inco- 
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raggia nell'opera da lui tenacemente sostenuta, e si 
rallegra che in questo tempo Dio abbia concesso 
un tal Pastore al popolo fiorentino, perchè cosi 
facendo, Antonino ha salvato le anime di quelli 
scostumati. Sicuro delF onestà e giustizia d'Anto- 
nino, il Papa gli dichiara che respingerà tutti gli 
appelli fatti alla S. Sede contro di lui. Alla lettera 
sono accompagnati cinquecento ducati d' oro, per 
sovvenire quei luoghi religiosi e quelle persone di cui 
Antonino gli aveva segnalato la grande miseria (i). 

Come titolare della Chiesa Fiorentina, Antonino 
volle estendere la correzione e purificazione del 
clero anche nelle città vicine a Firenze. Alcune 
lettere sue ce lo mostrano intento a sorvegliare 
Donato de' Medici, soverchiamente indulgente nella 
disciplina e custodia del suo clero, e con frasi, tal- 
volta vivaci, S. Antonino gì' impone di provvedere 
contro preti notoriamente colpevoli d'abusi o di 
scostumatezza. 

Queste lettere d'Antonino a Donato hanno molta 
importanza perchè sono, oltre la memoria traman- 
data dai biografi, le sole prove dirette che possediamo 
dell' opera riformatrice d'Antonino sul clero. Per 
quello invece che, al medesimo fine, operò in Fi- 
renze, esistono fin' ora solamente ricordi indiretti ; 
ma ciò non può far meraviglia, se si pensa che al 
clero direttamente dipendente da lui, egli attese 
da sé stesso, e non ebbe forse occasione di regi- 
strarne le colpe. Intanto, per adesso, illuminano 
abbastanza questa parte della vita d'Antonino, le 
sue lettere al Vescovo di Pistoia. 



(i) V. docum. V. 
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In una visita alla diocesi pistoiese, Antonino 
aveva imposto severe pene a preti scostumati, con- 
tro i quali il Vescovo nulla aveva fatto. Uno dei 
più severamente puniti, era stato un tal Giacomo 
Tartagli, il quale, propter notorium concubinatum, 
era stato privato di tutti i suoi benefici, eccettuate 
una chiesa ed una cappella, lasciategli per sosten- 
tare la vita, ma a condizione che se avesse ripreso 
la concubina, sarebbe stato privato anche di quelle. 
Il Tartagli non si curò della minaccia, e persi- 
stendo nello stesso tenore di vita, fu da Antonino, 
sempre vigile ed inflessibile, privato degli ultimi 
benefici rimastigli, e sospeso a dioinis Q), Ma il 
prete, disposto a giuocar d'audacia colParcivescovo, 
presenta appello contro Antonino alla S. Sede, e 
frattanto continua ad esercitar le funzioni del culto 
e a godere dei suoi benefici. Sembra che egli avesse 
se non un tacito acconsentimento alla sua ribel- 
lione, almeno tutta la tolleranza del vescovo Do- 
nato, perchè a questo scrive allora Antonino co- 
municandogli una lettera di Niccolò V, in risposta 
ad una dell'Arcivescovo, che gli aveva narrato il 
fatto del Tartagli. Nella lettera di risposta, Nic- 
colò V dice che, sapute le deliberazioni da Anto- 
nino prese propter nonnullorum flagitia et forni- 
cationes publicas, constatate in una visita alla dio- 
cesi di Pistoia, le approva completamente, e di- 
chiara che respingerà qualunque ricorso in appello 
contro di esse, le quali manderà debitamente ad 
effetto, senza altro giudizio. Lo autorizza infine a 
servirsi, per eseguirle, anche, occorrendo, del brac- 



(0 V. docum. VT. 
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ciò secolare. In conseguenza di questa lettera An- 
tonino aggiunge al Vescovo di Pistoia di volere che 
sieno mantenute le punizioni, perchè non debbano 
sembrare scherzi, anziché la correzione di delitti (}), 
Cosi vuole che il prete Antonio, della chiesa di 
S. Margherita, sia cacciato dalla diocesi come apo- 
stata, e ugualmente sia trattato il prete Giovanni, 
cappellano della chiesa di S. Pietro di Notulino. 
11 prete Tartagli poi dev' essere scomunicato e con 
lui la sua concubina. 

Con un' altra lettera al medesimo Vescovo, An- 
tonino gli dice d' aver saputo che Giacomo de' Pan- 
dragoni (2), canonico della diocesi, non tiene, come 
dovrebbe, per risparmiare la spesa, un cappellano 
stabilmente residente nella sua pieve di S. Gio- 
vanni di Vigliano; cosicché alcuni fedeli sono morti 
senza poter ricevere i sacramenti ; lo invita quindi 
a provvedere in proposito. 

Non meno energico fu contro un altro prete, un 
tal Tommaso di Mugello, colpevole anch' egli di 
scostumatezza, in dedecus atque obhrohrium cleri. 
Trovandosi egli attualmente in carcere, Antonino 
scrive a Donato lamentando i gravi vizi del prete, 
del quale non gli era mai riuscito d'impadronirsi. 
Ora che il cane è tornato al vomito, che cioè co- 
stui è tornato al mal fare, Antonino prega Donato 
di punirlo dei vecchi e recenti peccati, cacciandolo 
anche dalla diocesi, appena sia uscito di carcere (3). 

La riforma del clero riceveva cosi un grande 



(i) V. docum. VII. 

(2) V. docum. XI. 

(3) V. docum. X. 
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impulso per F energia e T operosità del Pierozzi, il 
quale vedeva in essa un modo, e il più efficace, 
per la restaurazione generale della Chiesa Cattolica. 
A dimostrare quanto FArcivescovo fiorentino si ci- 
mentasse in quest'opera riformatrice sta un fatto, 
riportato dai suoi biografi, ben più grave della ri- 
bellione del prete Tartagli. 

Un chierico di pessimi costumi, essendo stato 
chiamato in giudizio da Antonino, pieno d'ira e 
di furore, andò a trovarlo, approfittando della fa- 
cilità colla quale l'Arcivescovo dava udienza a 
chiunque. Trovato solo il pio uomo nella sua 
stanza, il chierico, estratto uno stile di sotto la 
tonaca, gli s'avventò alla testa. Lo stile si con- 
ficcò, per fortunatissimo caso, nella sedia d'Anto- 
nino; e credendo l'aggressore, per la resistenza 
incontrata dall'arma, d'aver ucciso l'Arcivescovo, 
fuggi, riparando nella prima casa che trovò aperta. 
Qui si raccomandò ad una donna che lo nascon- 
desse ; ma quella, più energica che pietosa, gli battè 
uno sgabello, che aveva a portata di mano, sulla 
testa, ferendolo gravemente. Fuggi il chierico an- 
cora, verso Fiesole, e fermatosi lungo la via in un 
convento francescano, vi fu curato e seppe che 
l'Arcivescovo era rimasto incolume. Si vuole che 
il malvagio chierico, impressionato dal miracolo a 
cui Antonino doveva la vita, e commosso dalla ge- 
nerosità di lui che non volle far vendetta alcuna 
del delitto, cambiasse vita e divenisse di onesti 
costumi (i). 

Per rendersi ragione di un fatto cosi strano e 



(i) Maccarani. Yita di S. A. Firenze, 1876, pag. 143. 
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forse senza esempio, bisogna ancora una volta ri- 
pensare r assiduità con cui F Arcivescovo attendeva 
alla sua opera risanatrice, la quale poteva facil- 
mente generare il sospetto di persecuzione in coloro 
sui quali l'Arcivescovo fissava il vigile occhio, 
e spingerli a tali eccessi. Egli non negava un 
senso, di clemenza per chi trovava in fallo la prima 
volta; e a costoro concedeva il modo e il tempo 
di riabilitarsi, secondo il precetto evangelico che 
vuole la correzione, non la morte del peccatore ; 
ma li sorvegliava con tanta persistenza da non dar 
loro nemmeno un giorno di tregua. Cosi bisognava 
infatti ch'egli facesse, e cosi sentiva, da quello 
spirito pratico che s' era sempre mostrato, che bi- 
sognava fare, per ottenere qualche resultato in 
quella via su cui s' era messo. 

Un altro de' grandi vizi del clero d' allora era la 
simonia, ed egli la combattè con grande ardore, 
come richiedeva la gravità del male, dal quale 
seppe ritrarre il clero, colP esempio e colla legge, 
in modo che pochi nel seguito del suo arcivescovado, 
ne furono tocchi. Volle anche che le funzioni del 
culto si tenessero con regola e con quella dignità 
che si conviene alla Chiesa. Perciò faceva visite 
improvvise, anche di notte, alle chiese, per ac- 
certarsi della esecuzione de' suoi ordini. In Duomo, 
dove voleva che ogni notte avessero luogo certe 
funzioni, egli stesso si recava sempre, interrom- 
pendo il sonno e sfidando talvolta le intemperie, 
per dare agli altri l'esempio. Voleva che le chiese 
godessero e ispirassero il rispetto di tutti. 

Una volta essendo entrata nella cattedrale una 
giovane sposa di singolare bellezza, la moltitudine 
dei preganti aveva interrotto d'ascoltare le fun- 
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zioni, per recarsi ad ammirare la giovane. Anto- 
nino, eh' era presente, dato di piglio alla frusta per 
scacciare i cani, cominciò con quella a percuotere, 
scacciando i tepidi fedeli dal tempio. 

Anche al Pievano Arlotto, quantunque suo con- 
giunto, non risparmiò qualche giorno di prigionia, 
perchè alcuni dei frizzi e motteggi del prete buon- 
tempone gli parvero sconvenienti a quella dignità 
della Chiesa, che era il suo sogno (*). 

E come dovè esultare la sua anima, piena di 
questo ideale, quando dall' alto della cupola di Bru- 
nellesco, proprio in questi giorni condotta a com- 
pimento, egli benedi quella meraviglia dell'arte e 
del genio consacrata alla Chiesa ! 

Non meno geloso che della dignità della Chiesa, fu 
dei diritti allora riconosciuti al clero, e non meno 
energico fu nel difenderli, che non fosse in tutte 
le altre parti della sua opera restauratrice. 

Una provvisione del marzo-aprile 1452 aveva 
stabilito una gabella del 25 7o sulle vendite, do- 
nazioni ed alienazioni, che colpiva anche il clero e 
le corporazioni religiose. Antonino subito s' affretta 
a chiedere, con una delle sue solite lettef e, brevi 
ed energiche, quando trattano d'affari, a chiedere 
alla Signoria che esenti da quella tassa le persone 
ecclesiastiche, ricordando che chi s' opporrà a que- 
sta esenzione, incorrerà nella scomunica. La Signo- 
ria in conseguenza di questa lettera, con altra 
provvisione, dichiarava predictam legem non com- 



(1) Nel « Pievano Arlotto » di F. D. Guerrazzi si riferisce il 
fatto per cai S. Antonino avrebbe punito il prete, suo congiunto. 
Ma si tratta evidentemente di una spiritosa invenzione dell* autore. 
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pì^ehendere cleros aui sacerdotes aui loca ecclesia- 
stica (1). 

A questo episodio sconosciuto dai suoi biografi, 
altri se ne possono aggiungere tramandatici da 
loro. Due sacerdoti arrestati, perchè trovati in luogo 
proibito, erano stati mandati dai Signori Otto al 
Vescovado, non nei modi consueti, ma di pieno 
giorno, a piedi, con grande pubblicità. Antonino, 
sdegnato dell'offesa fatta alla Chiesa e della ma- 
nomissione delle sue immunità, fece subito licen- 
ziare i colpevoli, e andò in persona dal Magistrato 
degli Otto, al quale, dopo fiere parole, decretò la 
scomunica. E gli Otto non furono liberati dalla pena 
se non quando ebbero dato all'Arcivescovo pubblica 
soddisfazione, come pubblica era stata l' offesa, pro- 
strandosi ai suoi piedi sui gradini del Duomo. 

Ciò che valeva a sorreggerlo in quest' opera sua, 
cosi irta di difficoltà, era l'integrità dell'animo 
sempre eguale ed imparziale, che s'imponeva al 
rispetto di tutti. « I prelati — egli scriveva — che 
per la carica loro vengono ad essere signori dei 
monti e delle valli, è necessario che osservino la 
medesima giustizia tanto coi grandi che coi pic- 
coli, per poter distribuire tutte le cose con retto 
ordine ; allo stesso modo dell' armonia musicale, 
perchè se le corde non vengono tocche dalla mano, 
in proporzione della loro disposizione, il suono si 
rende disordinato e confuso. Parimente — prose- 
gue — colui che costruisce, se non addrizza, non 
ispiana e non compagina bene i legni torti e no- 
dosi, farà un lavoro di poca durata. Quindi il pre- 



Ci) V. docum. Vili. 
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— so- 
lato deve usare — concludeva — una giustizia 
sempre uguale a se stessa, come i legni per co- 
struirej ma sempre relativa ad i singoli casi, come 
il tocco delle corde d'un' arpa. » Perciò non esi- 
tava a condonare la prima volta i fatti non gravi 
dei sacerdoti, ma li puniva poi sempre e sempre 
più gravemente, quando si fossero ripetuti. Qui era 
r applicazione del concetto della giustizia parago- 
nato alle corde dell'arpa, come nell'essere assolu- 
tamente scevro di riguardi personali, eseguendo 
le pene aggiudicate, si riferiva al confronto dei 
legni spianati e diritti. « Autorità di persona ap- 
« presso di lui non valeva ; così amministrava ra- 
« gione al povero, come al ricco, tutti gli mandava 
« uguali, senza fare differenza ignuna » ('). 

La riprova di questa ingenua testimonianza del 
biografo fiorentino, l'abbiamo in altri documenti. 
In una lettera a Diodata degli Adimari, a cui era 
legato di grande amicizia, la quale intercedeva 
presso di lui in favore di un prete, scriveva : « Ser 
« Giovanni, di che mi scrivi raccomandando, si 
« farebbe per lui essersi portato meglio : pure, se- 
« condo la ragione, gli useremo misericordia, senza 
« seppellire giustizia » (^). 

La medesima integrità mostrò altra volta, resi- 
stendo alle sollecitazioni di Giovanni de' Medici, il 
quale gli raccomandava un amico, arrestato per 
ordine di Antonino. « Le scuse che tu fai — scrive 
« Antonino — per l'eccesso dell'amico, non tolgono 
« la ragione giusta e ragionevole della sua cattura. 



(1) V. Vespasiano, op. cit., pag. 173. 

(2) Lettere di S. Antonino. Firenze, 1859, pag. 126. 
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« Costui non può pretendere l' ignoranza del suo 
4c fallo, essendo stato avanti ammonito e scomuni- 
« cato per tale impresa, coi suoi seguaci. Indarno 
« dunque t'aflFaticlieresti a venir qua per questa 
« faccenda, perch' io risponderei a te come a Ber- 
« nardo Gherardi e Agnolo della Stufa, che mi 
« hanno pure pregato per la liberazione di costui. 
« In judiciis personarum accepHo non est adhiben- 
« da : voi tutti siete potenti e grandi cittadini, e 
« la Chiesa tiene il luogo del pupillo piccolo e de- 
« bole. Parvum ut magnum audietis, comanda il 
« Signore. E io naturalmente intendo di governare 
« questa causa e non in fretta, o altri mallevadori 
« o sicurtà pigliare che Bernardo o Agnolo, ma 
« tali e quali possa costringere, quando fosse di 
« bisogno » Q). 

E di qui, secondo noi, che appariscono, anche me- 
glio, le mutate relazioni fra l'Arcivescovo e i Me- 
dici, dopo quello che abbiamo già narrato, delPumi- 
liazione inflitta al Magistrato degli Otto per l'arresto 
de' due sacerdoti, e dell'opposizione fatta alla Signo- 
ria per la legge che colpiva di tassa il clero. Per- 
chè, nonostante tali avvenimenti, si possa credere 
che fra Antonino e Cosimo si mantenessero buoni 
rapporti conviene pensare a una piena indipen- 
denza della Signoria e degli Otto da Cosimo e il 
suo partito. Ma se in tali avvenimenti non ven- 
gono palesemente in urto Cosimo e l'Arcivescovo, 



(J) V. docura. X. — Questa lettera fu già pubblicata da F. C. 
Pellegrini, in Arch. St. It., V. 4, in nota ad una recensione al 
1° volume della Storia Fiorentina (Depui's la domination des Mé- 
diciif) del Perrens. e noi la l'ipubblichiamo solo per riunirla alle 
altre del medesimo argomento. 
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la battaglia tuttavia si combatte tra questi e i par- 
tigiani del primo; e ciò è suflSciente a mutare le 
relazioni d'essi due, anche se si voglia supporre, 
com'è possibile, che l'accorto Cosimo cercasse di 
mostrar^, con Antonino, estraneo ai fatti che ab- 
biamo narrati. Ma l'Arcivescovo dovè pure cono- 
scere i rapporti che legavano Cosimo agli uomini 
del suo partito, e intendere fin dove risalisse la 
responsabilità dei fatti da lui deplorati. Certo è che 
un tempo la presenza di tale Arcivescovo in Fi- 
renze, e la sua opera di censore fermo ed assiduo, 
dovè riuscire insopportabile a più d'uno, perchè si 
arrivò perfino a minacciarlo di destituirlo dalla ca- 
rica. Chi abbia fatto tale minaccia, non sappiamo^ 
quantunque ci sia anche una leggenda che l'attri- 
buirebbe, nientemeno, che allo stesso Cosimo ; ma 
se qualcuno osò parlar cosi forte all'Arcivescovo, 
non può essere stato di quelli che erano in Firenze 
gli umili, o i perseguitati, ma di coloro che ave- 
vano autorità e potere, cioè un partigiano de' Me- 
dici. 

Ma e' è ancora qualche altro fatto che dimostra 
ad un tempo la parte che Antonino fece di correttore 
de' costumi e l'asprezza che spesso informò, dopo la 
sua nomina ad arcivescovo, le relazioni di lui con la 
Signoria. Più volte aveva ammonito la Signoria «che 
si teneva in Palagio e in più luoghi l'uso di pigliare 
giuramenti e di poi non gli osservare » (*). Contro 
quest'uso aveva ripetutamente inveito nelle sue 
prediche, richiamando la Signoria al rispetto della 
religione e della moralità. Più oltre andò in questi 



Q) V. Vespasiano, op. cit., pag. 176. 
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suoi ammonimenti contro un altro uso, egualmente 
scorretto, che si praticava in Palazzo, di dare cioè, 
contro il giuramento, scoperti i voti che dovevano 
esser segreti. Si trattava probabilmente di una delle 
solite arti del partito di Cosimo; ma Antonino 
nemmeno questa volta esitò a imporre il rispetto 
al giuramento. Senza mostrare d' ingerirsi nella 
questione politica, egli volle intervenire, come ar- 
civescovo,' in difesa della religione, ed emanò un 
editto che fu affisso in tutte le chiese, decretando 
la scomunica a chi non tenesse fede al giuramento 
prestato. 

La Signoria ebbe assai dispiacere — scrive Ve- 
spasiano — di questo editto, e ci fu tra i suoi mem- 
bri chi pensò di fare « qualche inconveniente con- 
tro FArcivescovo, » Ma prevalse il consiglio dei più 
temperati i quali vollero che si mandassero all'Ar- 
civescovo cinque dei principali cittadini dello Stato, 
perchè con minacele lo distogliessero dall' occuparsi 
in alcun modo delle cose della Signoria. L'Arcive- 
scovo alle parole minacciose di costoro sempre ri- 
spose « aver fatto l'ufficio di buono pastore, per 
« salvare le anime loro, acciò che per lo spergiu- 
« rare non si dannassino. » Costoro sempre più mi- 
nacciando arrivarono a dirgli che lo priverebbero 
dell'arcivescovado. Ma anche qui egli ebbe buon 
giuoco, ricordando che s'era sobbarcato a quel peso, 
contro sua voglia, e che teneva sempre in tasca la 
chiave della sua cella in S. Marco; tanto lo urgeva 
il desiderio di ritornarvi. 

Queste lotte d'Antonino colla Signoria ebbero, 
come si vede, un principio religioso, e confermano 
un' altra volta che da questioni politiche, nel senso 
preciso della parola, Antonino s' astenne anche du- 
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rante r arcivescovado. In realtà però i fatti che ab- 
biamo esaminati, quantunque sorti da un principio 
religioso, si traducono in ostilità al potere politico e 
divengono altrettante prove delle relazioni che pas- 
sarono, in questo secondo periodo, fra TArcivescovo 
e il governo mediceo. Insomma a noi sembra di 
poter confermare, anche per le esposte considera- 
zioni, il giudizio nostro sulla condotta politica del- 
l'Arcivescovo. 

Egli fu sempre, come portavano il suo carattere, 
la sua educazione e il suo ufficio, eminentemente un 
religioso. Quindi cercò di rimanere quanto più potè 
estraneo a ogni questione essenzialmente di parte, 
sia quando più benevoli rapporti lo unirono al be- 
nefattore del suo convento, sia quando la difesa 
dell'autorità della Chiesa e dei privilegi del clero 
lo spinsero in lotta col governo mediceo. In que- 
ste lotte per questioni religiose, può anche avere 
avuto la sua parte V intima opinione politica d'An- 
tonino; ma certo essa non fu mai palesemente ma- 
nifesta ; e, se è lecito dar campo all' ipotesi, noi 
inclineremmo a credere che non sia neanche mai 
esistita, in modo preciso e formale, nell'animo del- 
l' arcivescovo Antonino. 

Ma le lotte contro la Signoria furono ben poca 
cosa in confronto di una prova più grave a cui 
Antonino si cimentò per la difesa e restaurazione 
della Chiesa: vogliamo parlare di un fatto che può 
parere ed è una macchia nella vita di quest' uomo 
ispirata alla più grande abnegazione, ma che è, 
prima di tutto, la naturale e logica conseguenza 
di quest'opera che veniamo esaminando. 

Narra l'Ammirato, riassumendo le notizie date 
sull'argomento dal Morelli e dal Cambi, che men- 
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tre Antonino stava provvedendo ai pellegrini, i quali 
dirigendosi a Roma per il giubbileo s'erano amma- 
lati di peste in Firenze, aveva saputo di un medico 
di profonda scienza, il cui nome era Giovanni da 
Montecatini, il quale negava V immortalità dell'ani- 
ma ; e dopo avere più volte invano tentato di farlo 
ritrarre da quest'opinione, con preghiere e minac- 
ele, lo abbandonò, come impenitente, alla corte se- 
colare, da cui fu impiccato e poi arso. Questo av- 
veniva il 6 maggio 1450. 

Chi fosse il medico Giovanni da Montecatini, 
poco sappiamo. Secondo le notizie dateci dal Eazzi, 
che le tolse dagli archivi dell' Inquisizione, egli si 
sarebbe chiamato Canini o De' Cani e sarebbe stato 
accusato d^eresia, di bestemmie crudelissime contro 
la Vergine e di negromanzia. Lo stesso autore te- 
stifica che molti dei più potenti cittadini s' opposero 
con tutte le forze loro alla sentenza che mandò sul 
rogo l'infelice medico (1). Da una lettera, finalmente, 
scritta proprio nei giorni nei quali avvenne il sup- 
plizio, il 19 maggio, da Michele di Nofri del Gio- 
gante, di professione ragioniere, a Carlo di Palla 
Strozzi, abbiamo il giudizio di un contemporaneo 
su questo triste episodio. « Mercoledì, 6 maggio — 
scrive Michele di Nofri — l' Arcivescovo nostro 
fece ardere Maestro Giovanni De' Cani, per eretico • 
alcuni dicono essere stato ben fatto, ed altri no, 
perchè egli era stato parecchi mesi malato, ed era 
sul punto di morte, sicché si crede piuttosto che 
fosse fuori di sé, quando andarono da lui maestri 
in teologia, i quali riferirono che costui era un ere- 



(1) V. G. UziELLi. Paolo Dal Pozzo Toscanelli. Roma, 1894. 
pag. 213. 
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tico, ed aveva molti seguaci, che l'Arcivescovo vuole 
rintracciare. Ma è meglio non parlarne (conclude lo 
scrittore della lettera) perchè è una grande vergo- 
gna di questa nostra terra (}). » 

Di questo atto cosi grave della sua vita, Anto- 
nino non fa nella Cronaca il minimo accenno; il 
che fa credere ad un autore moderno (2) che Anto- 
nino si pentisse presto e fortemente dell'accaduta 
condanna; ma a parte ciò che a noi non importa 
indagare, consideriamo piuttosto quali ragioni po- 
terono spingere l'Arcivescovo a questo eccesso. 

Quando la pestilenza, che afflisse due anni innanzi, 
dal 1447 al 49, Firenze, ebbe sparso i suoi germi 
anche a Roma, Niccolò V s'affrettò ad abbandonare 
la città e a ritirarsi a Fabriano. Proprio qui egli, 
il dotto papa umanista che aveva aperto le porte 
al Platonismo, quantunque travestito in forma cri- 
stiana dal Bessarione, proprio in questo momento 
che cercava scampo al terribile contagio, mandò 
sul rogo « alcuni eretici — scrive Antonino — in- 
« fetti dalla lebbra dell' errore de' fraticelli, i quali 
« avevano da lungo tempo in Fabriano grande ri- 
« cetto e favore. » Ed aggiunge laconicamente : 
« ostinati nella loro perfidia, furono dati alle fiam- 
« me, avendo luogo i consueti miracoli della pol- 
« vere e della cenere (^). » 

Pochi mesi dopo questo truce avvenimento, si 
compie a Firenze il supplizio del medico De Cani. 

Proprio allora che Firenze brilla nella più splen- 
dida luce della Rinascita, e nell'ardore della sua 



(1) V. G. UziELLF, op. e loc. cit. 

(2) V. G. UziÈLi.i, op. e loc. cit. 

(^^) V. Divi Antonini. Chron. IH, XXII, XIII, 3. 
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vita commerciale, artistica e politica rinnova aspetto 
al mondo e vien preparando il trionfo dei tempi 
moderni, sulla piazza del Duomo, in faccia ai marmi 
che sembrano una sfida dell' intelligenza umana alle 
leggi della natura, si compie il truce supplizio; e 
pare che le tenebre del medio evo stieno per sopraf- 
fare la luce de' tempi nuovi, e il fanatismo religioso 
i diritti della ragione e della storia. 

Qual'era il delitto che egli aveva commesso? 

Abbiamo veduto l'accusa che il Eazzi riportò 
dagli archivi dell' Inquisizione ; ma che valore pos- 
siamo noi assegnare all'accusa di quelli stessi che 
giudicarono il De Cani? 

Ben diverso è il racconto che ci dà del fatto un 
contemporaneo biografo d'Antonino ('). Quest'au- 
tore, riferendo per sommi capi l'interrogatorio a 
cui l'infelice medico fu sottoposto, non parla, come 
il Razzi, d'opinioni contrarie all'immortalità del- 
l'anima, professate dal De Cani, ne di bestemmie 
contro la Madonna; ma dice solamente che il De 
Cani mostrò di non ammettere l'autorità del Ve- 
scovo e del Papa, e negò che potesse esser tale 
chi cadesse anche una sola volta in peccato. Pro- 
babilmente gli studi scientifici del De Cani aggiun- 
sero altri argomenti alla condanna, facendo na- 



(1) Questa vita inedita del Santo, alla quale alludiamo, fu sco- 
perta in un codice Riccaidiano dal bibliotecario signor Nardini; 
e noi, per delicatezza vei*so di lui che sta. pubblicando una serie 
di documenti su Giovanni da Montecatini, abbiamo rinunziato a 
servircene ed anche a citarla nel nostro studio, sebbene essa sia 
descritta nel Catalogo dei codici riccardiani del dott. Morpurgo. 
Ora ci auguriamo che il signor Nardini non indugi più oltre la 
pubblicazione. 
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scere su di lui 1' accusa di negromanzia, che, unita 
alla prima, lo mandò sul rogo. Restri ota in questi 
termini l'accusa, diviene sempre più grave e meno 
giustificabile la condanna. A noi non è dato in- 
dagare più oltre questo triste avvenimento della 
vita fiorentina del quattrocento. Ma quel dotto che 
vive solitario e ignorato fra i suoi studi per tutta 
la vita, e all' appressarsi dell' estremo giorno, è as- 
salito da un tribunale di teologi che lo tormentano 
di domande e di minaccie, e lo pongono sul rogo, 
mentre la morte sta per stringerlo fra le sue brac- 
cia, costituisce per noi, qualunque fossero le idee 
dell'accusato, un nuovo esempio tristissimo da ag- 
giungersi a tutti gli altri ,che ha dato il fanatismo 
religioso. 

Quello che a noi importa spiegare è l'atto di 
Antonino, per comprendere com' egli, l' uomo pio 
e benefico, s' inducesse a cosi terribile risoluzione. 
Come si potrebbe credere che quest' uomo, il quale 
aveva dato e dette anche dipoi, nella sciagura della 
carestia e dei terremoti, tante prove di generosa 
abnegazione, che era arrivato sino a tollerare senza 
volere alcuna riparazione gl'insulti di coloro che 
intendeva ricondurre sulla retta via e fin anche le 
minaccie e il tentativo di morte, fosse divenuto 
d'un tratto, e per un momento, un perverso? Chi 
cosi pensasse, dimenticherebbe quella nota carat- 
teristica della vita d'Antonino che noi abbiamo 
cercato dimostrare. In cima a ogni pensiero, in 
ogni momento della vita, è sempre il suo fervido 
ideale che lo accompagna: la restaurazione della 
Chiesa. Dell'opera compiuta per questo ideale, il 
processo del De Cani fu l'atto più doloroso e che 
suscitò, naturalmente, i più varii ed opposti giu- 
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dizi. Eppure Antonino fu anche in questo mo- 
mento quale sempre era stato, sicuro e fermo ese- 
cutore dei principi che gli dettava la sua coscienza 
cattolica. 

Per offese e minaccie che si facciano alla sua 
persona, egli, anche potendolo facilmente, non chie- 
derà mai né vorrà la più lieve riparazione; ma 
contro il minimo atto che intacchi V autorità della 
Chiesa, voi lo avete visto ritornare inflessibile come 
un giudice e fiero come un soldato. L'assiduità in- 
calzante con la quale seguiva minacciosamente la 
condotta di coloro che aveva colto in fallo, è una 
prova di questo carattere. 

E come colpisce senza scrupoli e senza esitare 
il prete Tartagli e Tommaso di Mugello, appli- 
cando loro tutta la pena richiesta dal fallo, cosi 
consegna con la medesima indifferenza, alle fiamme 
il medico De Cani. Perchè egli pensava che ad 
ogni atto della vita è corrisposta una sorte neces- 
saria, e si sentiva quindi come estraneo a quella 
che spettava al De Cani. Per lui il De Cani era 
un eretico : il suo destino era dunque segnato. Op- 
porsi ad esso, spezzando la legge consacrata dalla 
Chiesa, era opporsi non solamente alla sodisfazione 
necessaria della giustizia, ma anche alla salvazione 
spirituale del reo. Perchè il De Cani non muoia 
vittima del demonio, e preda dell'inferno, è ne- 
cessario che egli redima colla morte il suo pec- 
cato; ma non colla morte naturale che lo aspetta 
imminente, sibbene con quella che la Chiesa gli 
assegna in nome di Dio, e per la salvazione del- 
l' anima. Ecco quali erano le considerazioni da cui 
moveva il giudizio d'Antonino, su questo triste 
episodio, ed ecco perchè a noi non sembra che il 
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supplizio del De Cani, debba modificare il giudizio 
che della bontà d'animo del loro arcivescovo det- 
tero i contemporanei. I quali poterono in parte, 
come ci attesta Nofri del Giogante, dissentire da 
lui disapprovando il supplizio del De Cani, ma 
non osarono imputarlo ai sentimenti non buoni o 
immiti d'Antonino. 

E neppure noi moderni, educati alla tolleranza 
e libertà di pensiero, pur rimpiangendo l'infelice 
sacrificato da un insano giudizio, dobbiamo consi- 
derare diversamente l'operato d'Antonino. Il quale, 
in mezzo alle belle doti del suo animo buono e 
benefico, non poteva dimenticare d'essere un do- 
menicano, un cane del Signore, posto a difesa 
della Chiesa o pronto a sbranare il lupo del- 
l'eresia. In lui, insomma, è sempre l'idea della 
Chiesa che soprani anche il sentimento umano. 
Per questo era veramente alunno del Dominici, 
quantunque assai migliore di lui per naturale ca- 
rattere ; e nell' atto d'Antonino che manda sul rogo 
il De Cani par di rivedere il Dominici, che si van- 
tava vero seguace di S. Domenico, sacrificando 
alle fiamme il misero Giovanni Huss e i suoi se- 
guaci, allorché fu mandato da Gregorio XII in 
Boemia a ricondurvi la pace (l). 

Dinanzi a quello che il Papa gli aveva insegnato 
di fare, a quello che il Dominici, suo maestro, aveva 
fatto più volte, perchè avrebbe dovuto egli esitare, 



(l) Il Dominici riuscì cosi bene neir impresa affidatagli, che fu 
rimandato alcuni anni dopo in Boemia, per il medesimo fine, da 
Martino V, avendo gli Ussiti rialzato la testa e ripreso vigore. 
Ma questa fu anche la sua ultima volta perchè mori appunto 
mentile si trovava a Buda-Pest, nel 1418. 
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che chinò sempre il capo dinanzi alla legge della 
Chiesa, che tutto vide attraverso il dogma cattolico, 
che fu, quasi direi, il santo delFortodossia ? Ma tanto 
che egli dimentichi se stesso come soldato di carità, 
quanto come giudice di guerra colpisca i dubbiosi 
della fede, egli rimane personalmente lo stesso, im- 
pavido e sicuro esecutore di una volontà che fu 
sempre, più che umana, cattolica. 

Purificazione ed istruzione del clero, restaurazione 
deir autorità della Chiesa, morale e materiale, in sé 
stessa e nelle relazioni colla società e lo Stato, difesa 
della fede contro gli attacchi che lo spirito critico 
sorto dall'umanesimo moveva qua e là, e che erano 
come le faville sfuggite dall'incendio che covava 
internamente: ecco le varie parti dell'opera rifor- 
matrice di S. Antonino. Alle quali un' altra c'è da 
aggiungere, che non e' importa di esaminare, ma 
che vuol essere rammentata: il rifiorire dei con- 
venti in ogni parte di Firenze. Se del Savonarola 
si disse che egli, trionfando, avrebbe fatto di Fi- 
renze una sola grande frateria, ciò a miglior ra- 
gione potrebbe dirsi di S. Antonino come, del resto, 
anche di molti altri, di tutti, forse, i più insigni re- 
ligiosi ; i quali, sognando una grande restaurazione 
della Chiesa, credettero di poterla raggiungere sol- 
tanto per mezzo di una numerosa e forte milizia 
dei chiostri. 

Che fece infatti la controriforma, dopo la rivo- 
luzione protestante, se non creare nuove corpora- 
zioni religiose, e raddoppiare l'esercito della Chiesa ? 

Della grande attività spesa da Antonino per i 
conventi della sua diocesi, si hanno ricordi in molti 
di quelli ancora esistenti, i quali conservano al- 
l'adorazione dei fedeli oggetti appartenuti al Santo. 
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Ma speciali cure ebbero da lui le monache dette 
le Murate, dell'ordine benedettino, istituite da un 
religioso che fu l'amico più intimo di Antonino, 
il frate Gomezio, abate della Badia; e altrettante 
n'ebbero le monache di S. Niccolò in via del Co- 
comero (}). Un ricordo particolare merita anche, a 
questo proposito, il convento di Santa Lucia delle 
terziarie domenicane in Via S. Gallo, le quali pas- 
sarono poi al primo ordine di S. Domenico, per opera 
del Savonarola, che costrusse loro, coi denari della 
contessa di Tagliacozzo, madre di Alfonsina moglie 
di Piero de' Medici, un nuovo e più ampio edifizio. 
Un altro convento, al quale si riconnette più stret- 
tamente d' ogni altro il nome di Antonino, è quello 
notissimo detto d'Annalena. 

Nel 1441 moriva in Firenze, ucciso a tradimento 
nel Palazzo della Signoria, dov'era stato chiamato, il 
capitano di ventura Baldaccio d'Anghiari (2). L' infe- 
lice moglie di costui Annalena, figlia di Galeotto 
Malatesta di Rimini, era ancora sotto l'angoscia della 
morte del marito, quando perdette anche l'unico figlio. 
Fu allora che essa, vinta dal dolore, risolvè di ri- 
trarsi dal mondo, e di consacrare alla religione una 
sua casa in via Romana, istituendovi un mona- 
stero. Antonino fu l' esecutore di questa volontà (3), 



(1) Abitavano nell'edifizio dove, ne' tempi nostri, sorsero T Ac- 
cademia di Bolle Arti, e V Istituto di Studi Superiori. 

(2) Baldaccio delI'AnguilIara tu chiamato poi conte d'Anghiari, 
in ricordo della battaglia nella quale comandò T esercito della 
Repubblica. 

(3) Nel racconto storico popolare Annalena, di E. Maccanti, 
Firenze 1878, Antonino è rappresentato come strenuo difensore 
di Annalena contro la persecuzione di Cosimo de' Medici, il quale, 
secondo l'autore, era stato ispiratore al gonfaloniere Bartolom- 
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e in breve, col consenso del Papa, sorse il nuovo 
convento, dove il 4 agosto 1464 si recarono ad abi- 
tare Annalena e dodici compagne che avevano di- 
viso il suo consiglio, e vestito V abito del terz' or- 
dine di S. Domenico (*). Anch' esse, come quelle di 
S. Lucia, passarono più tardi al primo ordine per 
opera del cardinale Alessandro de' Medici. 

Per avvicinare il popolo alla vita dei conventi 
e disciplinarlo nelF esercizio della preghiera, Anto- 
nino pensò di far rivivere o rifiorire le fraternile, 
le quali erano state innumerevoli nel secolo XIV 
ed ora in parte erano decadute o disciolte. Queste 
compagnie di fedeli che si riunivano a compiere 
uflici religiosi, sembravano molto utili a lui, che in 
mezzo ad esse aveva passato la sua infanzia e ne 
aveva ricevuto l' impulso alla vita religiosa. 

Cosi la fraternità di San Bastiano o Sebastiano, 
la quale già fiorentissima e insigne per le sue opere 
di beneficenza era decaduta, risorse a nuova vita 
per la riforma che ebbe da S. Antonino. 

Rientra nella riforma ed istituzione di monasteri 
e luoghi pii, ciò che Antonino fece a beneficio dei- 



meo Orlandini dell' uccisione del marito di lei. Lo stesso autore 
attribuisce, in altro luogo del medesimo racconto, a Cosimo la 
minaccia fatta a S. Antonino di destituirlo dall' arcivescovado ; 
ma è pura invenzione. 

(l) Merita d'esser rilevato il fatto che S. Antonino favori e 
raccomandò anche ne' suoi scritti, l' istituzione del terz'ordine di 
S. Domenico, perchè si vede com'egli, con spirito veramente pra- 
tico, mentre tendeva a riempire i conventi, voleva che quelle re- 
ligiose, le quali, passata F ispirazione, si sentissero contrariate 
dalla vita del chiostro, potessero uscirne, senz'offesa de' voti, e 
piuttosto che avvilire sé stesse e l'ordine trascurando la regola 
di quel vivere. 
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V insigne Ospedale di S. Maria degl' Innocenti, in 
questi anni condotto a compimento per generosa 
elargizione dell'arte della seta, su disegno di mira- 
bile bellezza del Brunellesco. Antonino consacrò la 
chiesa aggiunta all'ospedale V 11 aprile 1451, ed eb- 
be, sin quasi dall' origine, l' incarico di presiederne 
l'amministrazione, per tutta la vita ; il che è anche 
una nuova dimostrazione dell'onestà e dello zelo 
che tutti riconoscevano all'instancabile Arcivescovo. 
Ormai egli era divenuto un elemento indispensa- 
bile della vita fiorentina, e niente facevasi, si può 
dire, senza di lui. 

Tale fu l' opera riformatrice di S. Antonino, nella 
quale sta, come dicemmo, la prima e la sola ra- 
gione della importanza storica di lui. Del suo valore 
letterario non è qui il caso di parlare, e ci riserbiamo 
di parlarne altrove ; ma a far rilevare che in questo 
Antonino rimane molto al di sotto di quanto fece 
per la restaurazione della Chiesa, basta accennare 
che delle due opere maggiori, quella per la quale 
gli è stato assegnato un posto nella storia lette- 
raria, la Cronaca, non è se non una completa, con- 
tinua trascrizione di storici anteriori, messi in- 
sieme senza il minimo lume di critica, al modo 
di Martin Polono e degli scrittori medievali. La 
Cronaca è insomma un insieme di prospetti cro- 
nologici, un regesto di avvenimenti dalle origini 
bibliche del mondo, ai giorni dell'autore. Il quale 
è ben lungi dall' aver nascosto questo fatto, che 
anzi dichiara fin da principio dell' opera che a lui 
non spetta altra lode del suo lavoro, se non quella 
che è dovuta a coloro che fanno professione di co- 
pisti ; e che egli non ha fatto altrimenti delle for- 
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miche che prendendo qua e là un chicco di grano, 
accumulano le provviste invernali. 

Di un' altra parte delU attività letteraria di Anto- 
nino, la predicazione, non ci è dato giudicare, per- 
chè nulla ci è stato possibile di rinvenire. 

Quanto poi alla Somma Teologica, l'altra delle due 
opere maggiori, bisogna riconoscere, quantunque non 
debba esser giudicata coi criteri di un' opera lette- 
raria, che godè di fama universale, come dimostrano 
le infinite ristampe che essa ebbe per tutto il se- 
colo XVII. Ma di questo fatto va trovato la ragione 
più nella natura del libro, che nel valore dell' au- 
tore ; il quale, anche qui, come nella Cronaca, usò, 
e lo dichiara apertamente, del medesimo metodo, 
riservandosi il modesto compito di raccoglitore. 

Dove invece, secondo noi, Antonino merita lode 
di scrittore elegante è nelle lettere volgari, nelle 
quali egli si compiace con opportunità molto mag- 
giore che non si solesse dagli altri, e anche con 
fine gusto d'arte, di citare i passi della Bibbia, 
che viene via via parafrasando ed illustrando con 
una forma italiana ispirata alla solenne e impareg- 
giabile semplicità della Scrittura. Ma, tutto com- 
preso, i meriti letterari di S. Antonino sono d'assai 
inferiori a quelli che s'acquistò, non già colle opero 
di beneficenza e col suo spirito di sacrificio, perchè 
qui è il suo maggior titolo di gloria, ma coll'opera 
di restaurazione della Chiesa. La quale gli sorrise 
ancora, ultimo sogno della vita, allorquando si pre- 
parava a raccogliere tutte le sue forze in favore di 
una nuova crociata contro i Mussulmani, la cui mez- 
zaluna procedeva, nonostante gli eroismi dell' Hu- 
niadi e di Skanderbeg, di trionfo in trionfo verso 
il cuore dell' Europa, da Vania (1444) a Kossowo 
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(1449) a Costantinopoli (1463), per un momento 
soffermata ma non vinta, sotto le mura di Belgrado, 
dalle armi guidate da S. Giovanni di Capistrano. 
L' idea d'una nuova grande crociata contro i Tur- 
chi, non mai del tutto abbandonata dai principi 
d' occidente, sembrò che fosse per divenire una 
realtà, quando Pio II sali al pontificato. Antonino 
inviato (*) della Repubblica fiorentina al nuovo Papa 
per felicitarlo della elezione, ebbe parole veramente 
ispirate parlando di questo suo sogno che era la 
crociata : « A te sta di sollevare — egli dice al Pon- 
« tefice — questa Chiesa decaduta, languente, se non 
« morta del tutto. Senti come alle spalle rumoreg- 
« giano gli infami Turchi, apportatori d* infiniti 
« danni. Costoro tutto sommergono nelle rovine, 
« col ferro e col fuoco. I Cristiani, come branchi 
« di pecore, sono venduti, prigionieri, a crudelissi- 
« mi popoli. Ogni giorno le membra della Chiesa 
« sono lacrimevolmente mutilate, e ogni giorno i ne- 
« mici si stringono più da vicino ai confini d'Italia: 
« ogni giorno cadono sotto di essi città e provincie, 
« e innumerevoli uomini sono fatti prigione. Ciò 
« nonostante i Cristiani sembrano appena curarsene, 
« e appena badano a sé stessi, sia perchè non cre- 
« dono che i Turchi invaderanno i luoghi più vi- 
« cini a noi, o perchè sono trattenuti da altri inte- 
« ressi. Ma il buon Dio si degnò di concederci in 



(1) Furono compagni di Antonino in quest'ambasceria Agnolo 
di Jacopo Acciainoli, Luigi di Piero Guicciardini, Piero d'Andrea 
Pazzi, Guglielmo di Cardinale Rucellai e Pier Francesco de' Me- 
dici. — Altra volta Antonino aveva avuto il medesimo incarico, 
quando fu eletto Callisto HI (1455). Cfr. Guasti. Due ambascierie 
di S. Antonino, ristampato nelle Opere dell'autore. Prato 1 895, II. 
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« questa grande tempesta te, ottimo pastore, nel 
« quale è tanta la forza d'animo che noi speriamo 
« che tu possa da solo, coli* aiuto di Dio, ovviare 
« a tanti pericoli » (^). 

Ma l'augurio e la speranza di Antonino, nono- 
stante la buona volontà di Pio II per quest'im- 
presa, rimasero delusi. Intanto egli ritornava a Fi- 
renze, dove con ardore giovanile s' accingeva a 
tradurre in atto, per quanto stava in lui, l' idea 
della crociata ; ma in mezzo a questi preparativi (^) 
la morte lo colse il 2 maggio 1469 nell' età di 70 anni. 

Un gregge « di leoni superbi, orsi crudeli, lupi 
« rapaci, disonesti porci e d'altre selvatiche fie- 
« re » (3) quale egli aveva trovato assumendo l'ar- 
civescovado, lo lasciava trasformato e irriconosci- 
bile, per la sua costante e coraggiosa opera rifor- 
matrice. Coli' unico criterio, che egli ebbe comune 
con tutti i riformatori cattolici, di riformare non 
il dogma ma il clero e la disciplina ecclesiastica, 
egli poteva vantarsi d'avere ottenuto i migliori 
frutti. A quante difficoltà, fatiche e pericoli egli 
dovè andare incontro per raccoglierli, si può imma- 
ginare quando si consideri il modo col quale pro- 
cede per la sua via. Egli fece, per esprimerci con 



(1) Il testo latino di questo discorso, del quale diamo la tra- 
duzione, è contenuto insieme coli' altro che Antonino diresse a 
Callisto IH, nella Cronaca del Santo, senza però che vi sia indi- 
cato come suo dall'autore. 

(2) Di questi parla in una lettera <il medico Giovanni di Dome- 
nico, edita dal Marchese. Cenni sul B. Lorenzo da Ripafratta 
e tre lettere inedite di S. Antonino. Firenze, 1851. 

(3) Così S. Antonino dice d'aver trovato l'arcivescovado. Bi- 
scioni. Lettere di Santi fiorentini. Firenze, 1736, pag. 207. 
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un' immagine, come un marinaro che voglia salvare 
dal naufragio la nave, serrando qua e là, mentre 
uno si apre in luogo d* un altro richiuso, il passag- 
gio alle acque. Pure Antonino riusci a forza di co- 
stanza e d' operosità a condurre in salvo la naufra- 
gante nave della sua Chiesa; e noi dobbiamo rico- 
scere che se anche alla fatica sua fosse mancato il 
buon esito, egli avrebbe dato egualmente un esem- 
pio non infecondo di come intendesse il suo mi- 
nistero. 

Questa idea del dovere, indipendente da ogni 
preoccupazione del resultato che sia per sortirne, 
avvicina la figura del nostro santo a quella del 
Savonarola, per altri sensi cosi lontane fra loro. Ma 
la ragione della somiglianza non è del caso, sib- 
bene dell'avere l'uno e l'altro appartenuto a un 
medesimo ordine di uomini e di ecclesiastici. 

S. Antonino è un' anima del medio evo la quale 
rivive fra gli spiriti del rinascimento che la cor- 
rente del pensiero risorta dalle morte carte degli 
antichi aveva trasformati profondamente. In mezzo 
al sovvertimento dell'idea religiosa, per forza del 
Ijaganesimo umanistico, egli non si perde né va- 
cilla; ma forte della fede che aveva sorriso agli 
uomini del trecento, cammina diritto alla conquista 
del suo ideale, senza che il dubbio lo agiti o la 
difficoltà del cammino l'arresti. Potrebbero mai gli 
dei pagani degli scrittori classici infirmare la ve- 
rità della fede cristiana, l'esistenza di Dio uno, e 
il mistero della Trinità? 

Per questo anche cogli umanisti egli è tollerante, 
com' è da loro ammirato ; ne s' accorda col Domi- 
nici, suo venerato maestro, a condannare lo studio 
degli antichi. Per quanto aristotelico, egli cita nella 
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Somma Teologica Platone, sicuro che intelligenza 
d'uomo non potrà mai impugnare la rivelazione 
divina. Se ciò accada, quell'uomo non pensa colle 
forze dell'intelligenza che Dio gli ha data, ma per 
inganno di Satana. Come su ciò s'illudesse è inu- 
tile rilevare ; l' umanesimo trapiantato in Germania 
non tarderà molto a mostrare i suoi effetti. 

Non altrimenti s' ingannava sull'efficacia avvenire 
di quanto aveva fatto per la riforma dei chiostri, 
del clero e della disciplina ecclesiastica ; basti per 
ciò ricordare che nello stesso convento di San Marco, 
nato e cresciuto, per cosi dire, sotto la guida di lui, 
dove egli ebbe sempre la maggiore autorità e potè 
esercitarvi l'azione più proficua, si rese necessaria 
da parte del Savonarola, appena vent'anni dopo, 
una nuova e radicale riforma. Ma la colpa non è 
di S. Antonino; perchè una riforma cattolica po- 
tesse riuscire efficace e durevole, bisognava che 
s' effettuasse quasi simultaneamente dovunque, e ri- 
cevesse prima il movimento e poi il sostegno con- 
tinuo della curia Pontificia. Quali frutti altrimenti 
si potevano sperare da un'azione circoscritta nei 
limiti d' un arcivescovado o di un ordine ? Forse i 
frutti sarebbero stati efficaci e duraturi se ai tanti 
vescovati d' Italia (per i paesi germanici niente 
avrebbe potuto arrestare il fatale andare) avessero 
corrisposto altrettanti pastori come S. Antonino ; 
ma era necessario che la Chiesa Cattolica si tro- 
vasse di fronte all'estremo pericolo minacciatogli 
dalla rivoluzione religiosa, perchè ponesse mano ad 
una generale riforma. 
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Documento I. 

Lettera della Signoria di Firenze al Papa per raccoman- 
dare la nomina di Donato de' Medici all' arci/vescovado 
di quella città, 

Accepimus, sanctissime ac beatissime pater et domine, re- 
verendom patrem archiepiscopam nostre civitatis e vita mi- 
grasse. Qaod nobis ac buie popalo universo molestissimam 
fait Sentimas etenim damni quantunque iacture nostre rei 
prò eius morte sit allatum ; sed quamquam difficile sit, tamen 
equo animo id ferre debemus cum bac lege omnes nati si- 
mus. Nunc vero cum in locum illius demortui alter sit suf- 
ficiendus maiorem in modum vestre beatitudini supplicamus 
ut aliquem e nostris civibus qui et civitati gratus et pre- 
sentis status studiosus existat ad eam dignitatem promo- 
vere velit Satis etenim nostra civitas alienigenis arcbiepi- 
scopis usa est, suos in presentia cives tandem optat. Quod 
a sede apostolica vel mediocribus populis concedi sol et. 
Itaque cum Heverendus pater dominus Donatus episcopus 
pistoriensis qui ex clarissima Medicòrum familia ortus sit, 
et suorum maiorum meritis universo buie populo sit com- 
mendatus et familie genere gratiosissimus ac fìdissimus buie 
statui sit cumque bonestissimis moribus probatissima vita 
existat, nec mediocri doctrina careat, cumque denique omnes 
de eo bene sperent, iterum atque iterum vestre sanctitati 
supplicatum esse volumus, ut de boc arcbiepiscopo nobis et 
buie populo piacere velit. Quod si fiat, gratissimum erit uni- 
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Documento III. 

Lettera della Signoria di Firenze a S, Antonino per con- 
gratularsi con lui eletto arcivescovo, 

His proximis diebus, reverende in Christo pater, cum nobis 
nuntiatum esset summum pontificem arcbiepiscopatui nostre 
civitatis y estram reverentiam prefecisse, incredibili letitia 
nniversus hic populas afifectns est. Omnesque primum im- 
mortali deo, deinde petri succes^ri urgentes gratias egimus 
qui ita nostram civitatem respexit ut talem nostrarum ani- 
marum custodem talemque novum emendatorem haberemus. 
Nec enim nos latet quid archiepiscopus qui sanctissimis mo- 
ribus, vita honestissima, singulari doctrina ornatus sit in 
quovis populo efficere possit. Moventur namque homines cum 
monitis et exhortationibus tum exemplis et scripturarum sa- 
crarum auct ori tate ad pie honesteque vivendum sed multo 
magis vite probitate honestisque aciionibus moventur. Quis 
et enim in musica illi qui absurde canat aut in gramatica 
qui barbare loquatur illius artis fidem adhibeat ? Nam quam- 
quam scientia et doctrina ad animos permovendos multum 
valeant presertim si composita acta omataque oratione ve- 
stite fuerint, tamen nisi probitas vite morunque integritas 
adsit vacue atque debiles immo inanes esse videntur atque 
irridende. Non igitur iniuria nostra civitas, cum vestre pro- 
bitatis doctrineque non ignara esset, leto nuntio vestre pro- 
motionis tantum gaudium accepit quantum haud facili scribi 
posset. Hortamur igitur vestram Pa terni tate m ut quam citius 
eius commodo fieri valet ad id munus accedat nostroque po- 
pulo avido atque id affectanti se offerat. Nulla et enim re 
ut arbitramur vestra Reverentia reta rd ari debet. Bonum si- 
quidem opus est episcopatus, persona ad id ole età idonea 
civitas cui preficitur patria, honore seu potius onus recte 
iudicantis non ambitione non pecunia non denique malis ar- 
tibus quesitus, sed a virtutibus a bona horainum fama po- 
stremo a Chris ti vicario et ab aeterno deo demandatus. 
Quod si vita quieta et magis otiosa vos delectares, illud 
profecto est cogitandum non nobis solis esse natos. Sed patrie 
sed propinquis sed amicis sed denique, ut prò viribus, bu- 
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mano generi universo usa atqae adiomento simus. Laudatur 
profecto sancta msticitas meritoqae in heremis et solitàdine 
degentes antiqui illi patres commendantur. Sed fortasse qui 
in templis populum docent qui vite honeste exeinplo alias 
exitant qui demum tamque in specula mores et animos alio- 
rum servant atque intuentur non minus aut vere glorie apud 
dominos aut celestis gratie apud deum sunt consecuti. Quo 
in loco innumeros recensere possemus qui in episcopatu non 
solum famam et honorem apud mortales que fluxa ac fra- 
gilis est sed etiam divinos honores meruerunt. Qui profecto 
numquam ad eos accessissent dignitates si suis animis per- 
nitiosas fuissent arbitrati. Sed in re minime obscura senti- 
mus jam nos esse longiores presertin apud sacerdotem cui 
de vita non consulere sed consulenti credere ceteri soleant. 
Itaque fiuem faciemus tantum quod id additum esse volu- 
mus no universum hunc populum tanta spe et expectatione 
erectum frustratum esse patiamini, immo potius poscenti pa- 
trie, iubenti pontifici, vocanti deo obtemperetis. Idque gra- 
tissimum nostro magistratui, nostris universis civibus fore 
speret Vestra paternitas. 

(Arch. di S. di Firenze. — Signoria, Missive, 1* Oancell. 
Reg. 36 a e. 194). 



Documento IV. 

Lettera di Leonardo Dati a S, Antonino, del medesimo ar- 
gomento. 

Quod novi baud agore licuit : sperabam enim adventurum 
te : agam calamo (equidem ?) paucissimis. Equidem magnam 
voluptatem animo accepi cum primum novi promotionem ad 
archiepiscopatum tuam. Neque id evenit mihi mei causa 
dumtaxat, sed et totius cleri populique fiorentini. Erant 
enim magnis in fiuctibus. Nam diversi et alii fiorentinum 
quemdam et quidem, ut puto, bonum patrem ; alii patavinum 
auctoritate et gerendis rebus longe prestantem quaeritabant. 
Pendebant onmes cives, onmis clerus, omnis romana curia 
et vehementer soUicitabantur ut paene omnia subturbata 
esse viderentur. Yerum ubi pont. max. cetusque cardinalium 
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vocaruDt te eìqae dignitati addicarunt, sedate prorsus vo- 
luntates, pacati stimali et extincta omnis sitis uno momento 
visa est nt dia mentes in te ano conqniescant. Divinom sane 
factum : et nobis lux ac laetitia orta est^ cam presertim inexo- 
rabilis non faeris ad obseqaendum obeandamqae id manus. 
Etenim verebar, at vera fatear, ne tam longa relactatio taa 
darasset nimis et forsan cradesceret. Qaod si patemitas taa 
sibimet fortassis consalebat, qaid ? ob tatiorem vitae carsam : 
tamdem anteferenda fait^ at actum est, publica atilitas ac sa- 
lus. Preterea qais ignorat quin certantibas et in agone lactan- 
tibas non ociosis spectatoribas corona meritoram parata sit? 
Omnia tibi nota sant. Propterea non morabor in verbis. Vide 
in qao loco sis et quem qualemve gregen pascere debeas; vide 
qaod ad te taamqae vigilantiam pertineat : vide qaod proinde 
a deo expectandam sit. Esto fortis in bello et vince latro- 
nam instigatoram blacteronam nebalonam acerbissimorum- 
qae omnes hostium circalationes. Bea tam te qui tritici men- 
saram recto impenderes ; bÌBatos nos cives, nos ioqaam, ores 
toaS) filios taos, nos tam egregie in viam salutis taa cara 
et pietate dirigemar. Impresentiaram ne plura. Spero aatem 
vel domina tio taa sese bac in caria conferet vel ego isthac 
aliqaando revertar aberias et colloqai et consolationi te- 
cam frai. Interea me tibi commendatam fore capio. Die 28 
martii 1446. 

(Dathi Epistolae. — Ms. Laur. I, Plat. 53, pag. 32). 



Documento V. 

Lettera di papa Niccolò V a S, Antonino per questioni at- 
tinenti alla co7*rezione del clero. 

Venerabilis frater si^latem et apostolicam benedictionem. 
Ex litteris tais qaas proximis diebas accepimas reforma- 
tiones et correctiones aliqaoram presbiteroram qai pablice 
concabinas habebant per fraternitatem taam in visitatone 
taa factas, et cetera omnia nobis per te significata, omnia 
per fraternitatem taam in visitatione illa gesta, rata habe- 
mas et grata magnasqae domino deo nostro habemas gra- 
tias, qai temporibas nostris te timentem Deam et cai male 
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facta displicent, presulem et pastorem populis ìllis dederit. 
Nam persuademus nobis multoram animas bonitate tua et 
punitione delictorum salvas fieri, que aliter in proditionem 
irent. Exinde rem Deo acceptam et te optimo pastore con- 
dignam et nobis vero gratissimam facis. Appellationes om- 
nium per te rejiciemus et ad fraterni tatem taam remittemus 
et in hoc bono sit fraternitas tua, quia honorem tuum non 
serus ac nostrum carum habemus et scimus per te nihil 
fieri posse nisi cum magna iustitia maturitate et gravitate. 
Intelleximus etiam per litteras tuas paupertatem illorum lo- 
corum religiosorum et multarum aliarum personarum. Certe 
ipsis omnibus valde compatimur et vellemus posse necessi- 
tatibus abunde satisfacere. Sed incredibiles impensae nobis 
incumbunt, quibus certe sufficere non possumus. Tamen ut 
in aliqua parte succuramus, ordinavimus quingentos ducatos 
auri de camera per thomam de Spinellis, qui isthuc Fioren- 
ti am accessit, Fra temi tati tue nomine nostro consignari quos 
distribuere inter pauperes prout conscìentie tue videbitur 
et deum prò nobis orabis quem rogamus ut personam tuam 
conservet incolumem. 

Datum Rome apud Sanctum Petrum sub anulo piscatorìs. 
Die xxij octobrìs 1451, pontitìcatus nostri anno quinto. 

(Ms. Magliab conv. sopp. I, 1, 51). 



Documento VI. 

Lettera di S. Antonino a Donato de* Medici, del medesimo 
argomento. 

Reverende in Christo patre et domino post salutem. Ut 
notificatum fuit R. p. v. per nos, presbiter Jacobus dictus 
Tartagli propter notorium concubinatum privatus fuit a nobis 
vel potius declaratus privatus beneficiis suis exceptis una 
cappella et una ecclesia quas sibi per substentationem di- 
misi ex hac condictione ut concubinam illam a se abiceret, 
non resumpturus alias et illis etiam ecclesiis privatus. Ex 
fielissima relatìone praecepi adbuc illam in domo retinere, 
vel prope, propter quod cum illis sit privatus de eis libere 
disponatis nec in huiusmodi eum iuvare propter appellatio- 
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nem quae frivola est a correctione criminum. Etsi ego ad 
informationem veritatìs processum quem petebat contra eum 
prati vel Florentiae ubi comoditus erat concessissen, nondom 
venit prò eo. Et autem sit infamis nec ad illa nec ad alia 
beneficia est habilis, quod insinuo ne si ad ea vocaretur ad- 
sentiat dominatio vestra. Cum etiam idem propter dictum 
excessum sit excomunicatus ex synodalibus vestris et quod 
in excomunicatione frequenter celebravit irregularis effectus, 
quamvis ab ipsa excomunicatione a Reverentia Vestra ab- 
solvi potuerit, ab inregularitate tunc contra, non nisi ab 
apostolica sede nobis dispensari qUod et tibi declaravi in 
summa nostra. Et tane ut temerarius et presumptor post 
ipsam sententiam celebravit. Unde ab huiusmodi coherceatis. 
Ceterum que post recessum meum de pistorio cepi ad R. 
p. r. remittenda por alias insinuabo. Valeat in utroque V. 
P. R. 
Ex Fior, die VI Ott. 1451. 

Fr. An. Ar. fior. 

(Archivio Vescovile di Pistoia. — Lettera autografa di 
S. Antonino). 



Documento VIL 

Lettera di S. Antonino a Donato de' Medici^ per comuni- 
care a questo altra lettera di Niccolò V allo scrivente, 
intorno alle questioni sorte per la correzione del clero. 

Reverende in Christo pater et domine post salutem. Quia 
audivimus quosdam per nos privatos in visitatione quam fe- 
cimus in diocesi paternitati Vostre appellasse et post ap- 
pellationem presbiteram Jacobum Tartaglia nuncupatum ad 
curiam accessisse debitum fuit materiam ipsam Sanctissimo 
domino notificare qui nobis breve sub hoc tenore desti- 
navit. 

NICOLAUS PP. V. 

Venerabilis frater salutem et apostolicam benedictionem. 
Cum sicut ex tuis litteris cognovimus in visitatione pisto- 
riensis diocesis propter enormia nonnullorum flagitia et for- 
nicationes publicas privaveris eos beneficiis ac ipsorum 
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quidam ad sedem apostolicam appellaverint et sub huius 
appellationis pretextu perseverent in excessibus suis, nos vo- 
lentes ut huiusmodi excessus non remaneant sub appella- 
tionem velamine impuniti, tibi privationes et processus per 
te factos debite executioni demandandi. Invocato ad hoc si 
opus fuerit auxilio bracchii secularis auctoritate apostolica 
tenore presentium concedimus facultatem, non obstantibus 
appellationibus huiusmodi quas nullius esse volumus ro- 
boris vel momenti et aliis contrariis quibuscumque. Data 
Eomae apud Sanctum Petrum sub anulo piscatoris die xxiu 
mensis octobris pontificatus nostri anno quinto. A tergo vero 
dicti brevis subscriptum est. Venerabili fratri Antonino ar- 
chiepiscopo fiorentino. 

Ideo namque aliquod ipsorum benefìciorum dictis iuste 
privatis aliquo pretextu sive quo vis modo eis restituì non 
debet ne potius nugae quam criminum correptio esse vi- 
deantur. Propterea quod presbiter Antonius rector ecclesiae 
Sanctae Margheritae a castro plebatus limitis non docuit de 
licentia neque dispensatione sua a dieta ecclesia, P. E». Ye- 
stra amoveatur et tamquam apostata a diocesi procul pel- 
latur. Ceterum quidem dopnus Johannes cappellanus in ec- 
clesia sancti Petri de Nitulino non docuit de sua licentia et di- 
spensatione tamquam apostata etiam a diocesi vestra ejiciatur. 
Alia non occurrunt. Paternità tem Vestram diu conservet al- 
tissimus. Ex Florentia die viij novembris 1461. Insuper cum 
dictus presbiter tartaglia ex synodalibus vestris sit exco- 
municatus et concubina eius preter cappellanum. Ideo a vobis 
publicari et denumptiari publice debent. 

Fr. Ant. Archiepus fior. 

(Archivio Vescovile di Pistoia. — Lettera autografa di 
S. Antonino). 
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Documento Vni. 

Lettera di S. Antonino alla Signoria di Firenze perchè sia 
conservata V esenzione per il clero da una tassa nova- 
mente imposta che colpiva le persone e i luoghi della 
Chiesa, Segue la deliberazione della Signoria che acco- 
glie la domanda di S, Antonino. 

Magnifici signori et honorevoli collegi, poiché a me è de- 
bito di richiedervi tucto le cose necessarie alla salute vo- 
stra, e la riformagione facta di septembre passato circha la 
ghabella di 25 per cento per le vendite donationi et aliena- 
tioni de soportanti le graveze in quelli [che non le] non so- 
portano sia contro la salute e di chi la iè et consigliò et 
di chi la sostiene et seguita e non dà opera di rimuoverla 
o dichiararla in quanto può, la carità inverso di voi mi 
muove a scrivere questi pochi versi. Le vostre reverentie 
anno giurato solennamente di non fare cosa o seguire che 
sia contraria in obedientia della chiesa come veri catholici 
cristiani et poiché tale statuto è contro la obedientia dessa 
intanto che a schomunicato chi fa o non rimuove tali sta- 
tuti contro le libertà ecclesiastiche directe o di rimbalzo fa- 
cendolo opservare pelle persone et luoghi ecclesiastici et 
debbisogno [di bisogno?] che per fama dichiarorono come 
per non soportanti non intendono esser comprese persone 
ecclesiastiche chiese e luoghi pii. Et a questo fare cioè di- 
chiaratione tale non è bisogno tanti consigli come rimuo- 
vere in tucto decta leggie. Chi farà dare favore e rendere 
fava nera sarà imparte schusato, chi non achonsentia a ri- 
muovere tale statuto e dichiararlo come non dato rimane 
legato di schomunica per leggie anticha della chiesa. Con- ' 
fortovi anche et priegho alla deta provisione. Insuper. F. An. 
ar. fior. 

Atergo magnificis dominis potestati et venerabilibus col- 
legiis comunis Forentiae. 

Et visa lege predicta, intellectis persuasionibus dicti do- 
mini archiepiscopi fiorentini et visis et consideratis omnibus 
quae addenda et consideranda fuerunt, servatis observandis 
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Inter eos circa presentem deliberationem secundam ordinem 
si et in quantum in eos est et sit et facere possint omni 
meliori modo quo potuerunt vlgorem cuicumque concesserunt 
declaraverunt superdictam legem et continentes non compre- 
hendere clericos aut sacerdotes loca ecclesiastica ipsos aut 
ipsa a lege predicta non esse comprehensos. Mandantes 
praedictum 

(R. Arch. di Stato di Firenze. — Delib. Sig. e Coli, marzo- 
aprile 1452 a e. 23 retro). 



Documento IX. 



Lettera di S. Antonino a Donato de* Medici per questioni 
attinenti alla correzione del clero. 



Reverende in Christo pater et domine salutem in domino. 
Intelleximus R. P. v. cepisse et nunc in carcere detinere 
presbiterum Thoma de Mugiello et hoc propter sua deme- 
rita. Nos quidem semper novimus illum esse scelestum et 
in dedecus atque obbrobrium cleri semper multis vitiis or- 
natum fuisse. Voluimus quidem quoniam in nostra diocesi 
orat ipsum acerrime punire ; sed numquam illum in mea pò- 
testate habere potuimus : postea vero intuitu et rogatu do- 
mini Orlandi de Bonarlis ac domini palamedis cuius cap- 
pellanus erat omnem meam indignitatem tìbi remisimus: 
cum hoc ut si ad pristina scelera redisset in illam dupli- 
catam reincidiret. Nunc vero cum intelligamus cane ad vo- 
mitum redisse aut certe non deseruisse pristina scelera hor- 
tamur et rogamus p. V. ut si illum peccatorem invenerit 
acerrime puniat tunc propter praeterita tunc propter novis- 
sima, et si illum extra carcerem dimiserit non permittat ul- 
terius in vestra diocesi commorari: cum hoc presertim ut 
non prius inde exeat quam fìdeiussores prestet quod nec 
ipse nec per se nec per fratrem aut quempiam alium ofTendet 
aliquam personam maxime de his qui habitant in plebe Qua- 
rate ; nam postquam captum fuit nonnullos minari ausus est. 
Corte si apud nos esset poscentibus suis demeritis, perpe- 
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tuo carceri manciparetar. Sed p. V. in hoc et in aliis pru- 
dentissima est: quod diu bene valeat in utroque felix. 
Florentiae xviiu septembris 1452. 

Fr. An. Ar. fior. 

(Archivio Vescovile di Pistoia. — Lettera autografa di 
S. Antonino). 



Documento X. 

Lettera di 8. Antonino a Giovanni di Cosimo de* Medici per 
respingere i buoni uffici che questi aveva interposto 
presso l* arcivescovo, a fine di liberare dalla prigione 
un amico reo d'off'ese alla Chiesa. 

Carissime in Christo post salutem. La scusa che fai per 
le lettere tue de l'amico dello excesso suo non to[l]gono suf- 
ficientemente la cagione giusta e ragionevole della sua cap- 
tura, però che qui occasionem damni dat damnum quoque 
dedisse videtur. Lui è stato il principale per cui aiuto e fa- 
vore è stata rubata la pieve e però quando bene lui non 
avesse avuto mente, è tenuto al tutto insino che alla Chiesa 
sia satisfacto. Ignorantia non può pretendere di tal manca- 
mento essendo stato ammonito, comandatogli, excomunicato 
lui co' sua seguaci per tale impresa, ma è stata in esso igno- 
ranza affectata la quale non smenuisce ma agrava il pec- 
cato per la quale irrpius cum in pronfundum malorum ve- 
nerit contemnit. E per tanto indarno t'afaticaresti a venire 
qua per questa faccenda, a avengadio che Bernardo Ghe- 
rardi e Agnolo della Stufa m' abino pregato per la sua li- 
berazione e non meno tu: in iudicis personarum acceptio 
non est adhibenda, tutti siete potenti cittadini e grandi e la 
chiesa tiene e' luogo del pupillo piccolo e debole. Et parvum 
ut magnum audietis, dicie idio. E come el profeta a lui 
dicie : pupillo tu eris adiutor, cossi e' prelati che tengono il 
luogo suo, le cause desso debbono adiutare e favoreggiare. 
Maturamente adunque intendo di governare questa causa e 
non in fretta, e altri mallevadori o sicurtà pigliare che Ber- 
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nardo o Agnolo, ma tali e quali possi constrignere quando 
fusse di bisogno. Vale feliciter. Florentiae vnj dicembris 1466. 

Fr. Ant. Are. fior, 
etsi non manu sua. 

(R. Arcb. di S. di Firenze. Carte medicee av. il principato 
— filza VI — N° 211). 



Documento XI. 

Ijettera di S. Antonino a Donato de' Medici, per questioni 
attinenti alla correzione del clero. 

Reverende in Christo pater et domine post salutem. A 
fidedignis precepi Jacobum de Pandragonibus, canonicum 
vestrum, cappellanum continue residentem non retinere in 
plebe Sancti Johannis de Vigliano quam obtinet: propterea 
quod aliqui decesserunt sino sacramentis. Qui excessus est 
adeo gravis quod merito privari posset. Ideo cum eo ordi- 
net Rev. Vestra ut ibidem cappellanum retineat sin autem 
necesse erit ex curia providere ne dieta plebs eiusdem qui- 
dem parrocchiani in necessariis detrimentum dapnumque 
patiantur. Valeat feliciter Vestra Reverentia. 

Ex Florentia die vii^ decembris 1451, 

Fr. An. Ar. fioren. 

(Archivio Vescov. di Pistoia, e. s.). 



Documento XII. 

Testimonianza di Antonio degli Agli, vescovo di Volterra, 
sull'opera compiuta da S. Antonino per frenare gli 
abusi del clero e specialmente la simonia. 

D. Antonius Allius civis florentinus et episcopus volater- 
ranus in sua cronica de beato Antonio archiep. fior, sic ait : 
- opuscula scripsit optima quae clericos rectoresqae 
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ecclesìarum omnes habere volai t, ut inde quo ecclesias re- 
gere pacto opus esset; pernossent. Leges subinde optimas 
et sancivit et promulgavit, promulgatas vero propensa di- 
ligentia observari curavit. Simoniacam labem immo potìus 
pestem ac luem exemplo ac etìam lege damnavit. Plerique 
cum nimio fere omnes collationes confìrmatìonesque eccle- 
siarum et alia eiusmodi contra sacros canones vendere antea 
non verebantur, quae consuetudo iam ita invaluit, ut pauci 
a tam tetro tamque diro crimine abstinere iam deprehen- 
dantur, quo fit ut exiguus tum episcoporum tum inferioris 
ordinis clericorum numerus inveniatur, quo vel anathematis 
vel irregularitatis labe ac veneno non pollutum atque ìnfe- 
ctum esse contingat. Cuius mali proluvio nullus occurrit, 
quum etiam ordinis ceteraque sacramento a plerisque tum 
veneunt tum emuntur quae contagio ita longe lateque pro- 
lassa est, ut vel altissimorum montium iam vertices teneat. 
Antonius vero quoad potuit licuitque buie pesti et obstitit 

et ut penitus ab ecclesia exularet curavit Pastor fuit 

bonus ac diligens ovium suarum soUicitus, non lanam ex 
iis et lac sed earum salutem ac incolumitatem assidue 
queritabat. 

(Ms. Magliab. conv. sopp. I, 1, 61).). 



Documento XITE. 

Lettera della Signoria di Firenze ai Principi e Potentati 
della Cristianità per la canonizzazione di S, Antonino, 

Ad ofidcium pertinere nostrum putamus ut ad augendam 
excolendanque religionem nostram prò viribus nostri s in- 
tendamus animorum ; simulque ut meritis propriis virtutem 
vitaeque santimoniam non defraudemus praesentim si ad 
recte vivendum homines non minus exemplo eorum qui san- 
cte pieque vitam duxerunt quam rationibus praeceptis 
excitantur. Quod etiam imprimis, ut remur, fuit causa ut 
etiam Prisci omnium firme nationum inter deos locaverint 
qui vitam inter homines quam simillimam vixerunt celicolis. 
Apud nos quoque per superiores annos fuit summa inte- 
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gritate et religione nec minori doctrina Antoninus qui etiam 
nostro prefuit Archiepiscopatai| cuius non vita modo in 
admiratione fuit, sed mortuus etiam tot tantisqae claruit 
miraculis ut ad se venerandum populum omnem nostrum 
admirandumque pertrahat et qui dubias atque erunnosas 
res patiuntur confugiunt ad illius sepulchrum ac tamquam 
benefìci cuiusdam numinis implorant opem et fìdei multa 
ac varia conferunt benefìcia. Eorum autem quae gesserit 
et in vita et postquam naturae concessit digna sunt et 
locupletissimi testes sunt mihi qui vivunt et litterarum 
verarum manifestissima documenta, ut existimemus non ad 
nostram urbem modo huius pervenisse famam, sed univer- 
sum quomodo orbem pervolasset. Quod si ita est debetis 
et vos Christiana causa non solum petentibus nobis atque 
rogantibus amicis vestris praestare benefìcium. Habemus 
autem summum Pontifìcem Innocentium octavum pronum 
propitiumque ut Antoninus in hoc santorum christiano more 
referatur. Sed principum et populorum non testimonia sed 
preces et supplicationes interveniant necesse est Vos igi- 
tur maiorem in modum rogatos velimus ut et religioni et 
florentinae urbi hanc operam praestetis et virtuti et in per- 
petuo more vestro suam laudem decusque impendatis. Quod 
vero nostro optimo maximo et Jesu Christo Auctori Ee- 
ligionis nostrae quam acceptum esse putandum est. Popu- 
lus certe florentinus qui maiores eius rei causas habet inter 
benefìcia in nos vestra hoc quoque excellentissimum bene- 
fìcium coUocabit. Valete ! 

(Arch. di S. di Firenze. — Signoria, Missive, 1* Cancelle- 
ria, 47). 



Documento XIV. 

Lettera della Signoria di Firenze al Papa, del medesimo 
argomento, 

Sanctissime pater. Christianam Beligionem et Sanctorum 
dei numerum augeri optantes, quatenus homines potuimus, 
hactenus laboravimus, ut maiori illius patrocinio et multi- 
plicatis apud deum intercessoribus eterne salutis certior 
nobis spes esset. Nec aliter quam cervus fontes aquarum 
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sitiens desiderata ut expleta sibi commodins quiescat, in 
utraque illa re nos etiam diu occupati fuimus. Et hec nobis 
causa fuit cur a principio longo iam tempore ad V. S.*«™ prò 
canonizatione Beati Antonij Archiepiscopi nostri scribere- 
mus et nunc etiam scribamus. Cuius doctrinam et mores 
repetere supervacaneum nunc esset. lampridem enim a nobis 
et aliis factum est eoque ut nuntiaverunt nobis predicatores 
fratres qui in cenobio Sancti Marci in civitate nostra habi- 
tant, res iam perducta erat ut probatis relatisque omnibus 
quae necessaria ad hoc sunt, exiguum quid superesset quod 
ultimum a S> Vestra Il.rai8que eius fratribus Cardinalibus et 
aliis ad eius rei integram perfectionem constituendum erat, 
quod, ut credimus, insta de causa dilatum hactenus est. Sed 
crescente in dies desiderio hoc nostro, iterum ad S>"» Ve- 
stram prò eadem re scribere cogimur. Quo cum propinquior 
desiderii nostri spes est, eo magis ad fìnem animo festina- 
mus, cupimusque quod superest id fieri a S.^e Vestra, ut hoc 
etiam illi dobeamus, quod non erit nobis parvum, ncque quod 
facile obliviscanur. Intelligenus enim omnes glorie et ho- 
noris incrementum per eam accepisse posseque in dies plura 
ab Archiepiscopo nostro sperar!, qui cum viveret doctrina 
et moribus utilis, defunctus etiam iudicioque sanctitatis ve- 
stre, inter sanctos dei relatus poterit quotidianis precibus 
exoratus maiora et meliora prestare. Quod optamus id est 
ut per S>m Vestram quod exiguum in huiusmodi re supe- 
rest agatur, hocque beneficio religionis honoris et gratie 
siquidem in populo et gente nostra incrementum benivolentie 
et amoris erga eam fieri potest, id sibi adforet intelligat 
S.tas Vestra, cui nos et universam civitatem hanc nostram 
humillime commendamus. Date Florentie in Palatio nostro. 
— {senza data). 
(Ms. Magliabech. conv. sopp. e. s.). 
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Pag. 17, lin. 18 - invece di e sodisfare, leggasi per sodisfare 
» 25, in nota - » docum, X » docum. IX 
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